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PREFAZIONE 



Dall' Italia emigrano vgni anno, in media, oltre trecentomila de' suoi mi- 
gliori figli, che si espandono pel mondo, non solo in cerca di pane e di be- 
nessere, ma per divenire, col lavoro, coefficiente validissimo di progresso e 
di pace sociale ai popoli, presso i quali si recano. 

È questo un fenomeno meraviglioso, che sorto ed aumentato in mezzo 
alla generale indifferenza, è venuto ora ad imporsi alla nostra preoccupa- 
zione come uno dei problemi più gravi, più complessi ed urgenti, che possa 
interessare la vita della Nazione. 

Quali le cause di tale fenomeno ? È esso indice della nostra forza, del 
bisogno di espansione nostro i o della nostra miseria ed ignoranza? Quali 
vantaggi derivano alla Madre Patria dalla sua emigrazione? Quali le re- 
gioni migliori, ove possa meglio attecchire e prosperare la nostra emigra^ 
zione? Quali i provvedimenti che la Patria può escogitare all' estero a tu- 
tela de' suoi figli? 

Sono questi i gravi quesiti, la soluzione dei quali s'impone. 

La nuova Legge sanzionò disposizioni severissime a tutela degli emi- 
granti, specialmente in patria e sul mare: provvide perchè gli emigranti 
avessero a bordo tanto pane, tanta carne, tanti metri cubi di aria respira- 
bile; migliorò di molto il servizio con piroscafi meglio corrispondenti ai bi- 
sogni, ma il complesso fenomeno non può circoscriversi nei soli venti giorni 
di viaggio, ai quali deve sottostare l'emigrante, né era possibile peraltro che 
il Legislatore italiano sanzionasse tassative disposizioni di Legge applicabili 
nell'ambito dei territori di altri Stati {ì). 

Occorre ben altro per una tutela seria, positiva a vantaggio dell' emi- 
grazione: occorre che una voce potente e paterna, al di là m al di qua 
dell'Oceano, illumini e spieghi un'azione pacifica, ma costante ed amorevole, 

(l) Chi scrive, modesto osservatore e studioso del grave fenomeno emigratario in 
Italia, spinto dal desiderio di cooperare con tutte le sue povere forze e coll'esperienza 
acquistata in tanti anni di contatti continui cogli emigranti, per addivenire ad un 
miglioramento pratico e positivo a favore dell'emigrazione, affidò, or sono pochi mesi, 
ad un suo opuscolo intitolato u Osservazione sul fenomeno deir emigrazione italiana e 
sitila Legge e Regolamento sul r Emigra sione dopo un anno dalla sua applicazione ri alcune 
sue modeste osservazioni e proposte per una tutela pratica e proficua a vantaggio 
deiremigrante nelle quattro fasi del suo movimento, e cioè: nel Comune di origine, 
nei porti d'imbarco, in navigazione ed all'estero. 



a tutela di essa, e questa voce non può essere che quella della Patria. Oc- 
corre che uomini e Governo si associno in questa missione nobile e santa, 
qual'è la proteziotie del povero ; protezione che deve accompagnarlo ovunque, 
e in patria e sul mare e all'estero Occorre associare le nostre colonie, chia- 
mare i dispersi, conciliare i dissidenti, le ire, le interne discordie che, pur 
troppo, sono frequenti fra i nostri connazionali all'^estero. Occorre creare nu- 
merose scuole fra . le colonie nostre, ove s' impari a leggere e scrivere e un 
po' di italianità. ^ 

Sono quattro milioni e mezzo gli emigrati italiani che col lavoro e col- 
l'intelligenza, fecondano le lontane ed ubertose terre delle Americhe^ e noi non 
ci siamo mai curati di sapere che cosa avvenga di questo torrente di popolo 
al di là dell' Oceano, 

Alla nostra espansione di razza, a questo dilagare per il mondo di forti 
lavoratori italiani, deve corrispondere una espansione della nostra forza mo- 
rale: dobbiamo pretendere che l'italianità non venga soffocata fra loro, che 
resti un culto per la grande Patria, per le sue glorie antiche. 

Noi non vogliamo che i figli degli Italiani laggiù conservino la nazio- 
nalità dei loro padri: non vogliamo sottrarli alla loro nuova patria, A vo- 
lerlo sarebbe errore grave. 

Noi, colle scuole, dobbiamo persuaderli che non c'è al mondo un solo 
grande paese, quello ove nacquero, ma che, almeno, ve ne sono due : vo- 
gliamo che essi sentano il legittimo orgoglio e la fierezza della nostra stirpe 
gloriosa, che arricchì il mondo di opere e di idee, 

L'Italia non vuole togliere i figli dei suoi figli, ma vuole esserne amata 
perchè ne è madre. 

Lo studio, che noi presentiamo al lettore, mira a risolvere il grave pro- 
blema della tutela dell' emigrazione all'estero, ed abbiamo voluto specificare 
la regione, il Brasile^ che è fra le più fertili dell'America del Sud, come 
quella ove maggiore è sentito il bisogno di un'azione pronta e benefica della 
Madre Patria verso i suoi figli, percftè ivi centinaia di migliaia di lavora- 
tori italiani languiscono nella miseria più squallida per la terribile crisi 
che avvolge quella Repubblica, 

Se potessi esser certo di aver contribuito, con questo mio modesto lavoro, 
a fare una parte minima di bene ai nostri poveri lavoratori e alla Nazione 
Brasiliana, a cui ci legano i vincoli del sangue e di razza, io mi sentirci 
felice, ma le difficoltà sono tante e sì grandi, per l' indifferenza con cui si 
accolgono in Italia i più gravi problemi sociali, che non posso sottrarmi a 
quel senso di amarézza e di sconforto che accascia chi s'accorge della spro- 
porzione immensa fra le proprie forze ed il fine a cui mira, 

E pure si tratta di salvare da grave calamità oltre un milione di con- 
nazionali nostri e di aiutare a trionfare dalla crisi un popolo amico del- 
l' Italia, qual' e il popolo Brasiliano, 

Avv. PAOLO LOJ^OHITANO. 



MOVIMENTO MIGRATORIO 

dalFEupopa agli Stati Uniti d'America 



dal 1857 al 1092. 



L'Emigrazione Europea agli Stati Uniti d'America, che da circa mezzo 
secolo ebbe il suo inìzio nelle regioni del Nord, è andata sempre più esten- 
dendosi verso i paesi del Sud-E^, fino alle lontane terre della Russia e della 
Penisola Balcanica; e, mentre ora tende a diminuire là, ove ebbe il primo 
impulso, è in continuo portentoso aumento nella parte Centrale e Meridionale 
d'Europa (i). 

Osserviamo infatti come nel Regno Unito della Gran Brettagna, in cui 
nel 1857 emigrarono 111,055 emigranti agli Stati Uniti, l'esodo crebbe ra- 
pidamente fino al 1882, epoca nella quale espatriarono 1794 19 sudditi inglesi, 
che discesero gradatamente fino a 46036 nell'anno fiscale, che va dal primo 
Luglio 1901 al 30 Giugno 1902. 

La Germania, che nel 1857 vi aveva inviato 86,407 emigranti e 250,630 
nel 1882, nel predetto anno fiscale 1901-1902 ne vide partire soltanto 28,304. 

Così nella Scandinavia, ove nel 1882 ^emigrarono 105,326 individui, 
l'esodo ultimo si ridusse a soli 54,038 emigranti; e per la Danimarca, che 
ne inviava 11,618 neir 82, la cifra discese a 5,660 individui. 

Per contro T Austria-Ungheria, che nel 1861 aveva mandato soli 13 
emigranti, nell'ultimo anno fiscale vide rivolgersi agli Stati Uniti ben 171,989 
dei suoi nazionali; e la Russia Meridionale, che vi aveva inviati soli 74 emi- 
granti nel 1857, nel predetto ultimo anno fiscale vide tale cifra ascesa a 107347. 

La Grecia e la Rumania, che vi inviarono, nel 1885, la prima 172 e 
la seconda 803 emigranti, ebbero rispettivamente 8,104 e 7,196 individui 
recatisi in quelle regioni. 

L'Italia a sua volta da 1,046 emigranti, nel 1857, vide tal numero 
ascendere nell'ultimo anno fiscale 1901-1902 a ben 178,372 nazionali, con- 
tingente che fu il maggiore verso gli Stati Uniti d'America di tuta i paesi 
d'Europa, 

(1) Veggansi a tergo le citre deiremigrazione Europea agli Stati Uniti d'America 
desunte dalla Statistica pubblicata nel 1902 dal Commissariato Generale d'Immigra- 
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EMIGRAZIONE EUROPEA AGLI STATI UNITI 



ANNO 

1857 
1858 
1859 
1860 
1861 
1862 
1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
1883 
1884 
1885 
1886 
1887 
1888 
1889 
1890 
1891 
1792 
1893 
1894 
1895 
1896 
1897 
1898 
1899 
1900 
1901 
1902 



Gran 
Bretagna 



111055 

83030 

63783 

68560 

72127 

32610 

85178 

131724 

100108 

133061 

1^6289 

115392 

125250 

160701 

142930 

153626 

166876 

115706 

85846 

48854 

38144 

•38082 

49964 

144870 

153714 

179419 

158082 

129223 

109480 

112539 

161744 

182198 

153537 

122735 

122287 

93598 

78767 

52571 

75137 

04818 

41148 

38021 

45123 

48237 

45546 

46036 



Germania Seandlnavia 



86407 

69586 

16635 

43946 

52L16 

23811 

29711 

41155 

58153 

120218 

124076 

122677 

131042 

118225 

82545 

141109 

149671 

87291 

47769 

31937 

29298 

29313 

34602 

81638 

210485 

250630 

194786 

179676 

24445 

84403 

106865 

109717 

99538 

92427 

113554 

119168 

78756 

53989 

32173 

31885 

22533 

17111 

17476 

18507 

21651 

t^8304 



644 
3135 
2330 
1156 
441 
2586 
2672 
2195 
3356 
13156 
10460 
17145 
43941 
30742 
22132 
28576 
35481 
19178 
14322 
12323 
11274 
12254 
21820 
65657 
81582 
105326 
71994 
52728 
40704 
46735 
67629 
81924 
57504 
50368 
60107 
66295 
58945 
32400 
26851 
33199 
21089 
19282 
22192 
31151 
39234 
54038 



Danimarca 



762 

490 

470 

527 

154 

1565 

1473 

738 

772 

1092 

2031 

1596 

3649 

4083 

2015 

3690 

4931 

3082 

2656 

1547 

1695 

2115 

3478 

6576 

9117 

11618 

10319 

9202 

6100 

6225 

8525 

8962 

8699 

9366 

10659 

10125 

7720 

5003 

3910 

3167 

2085 

1946 

2690 

2926 

3655 

5660 



Austria 



n 
n 

r) 
n 

13 

78 

93 

136 

518 

87 

392 

553 

1499 

4425 

4887 

4410 

7112 

8850 

7658 

6276 

5396 

5150 

5903 

17267 

27935 

29150 

27625 

36571 

27309 

28680 

40265 

45814 

34147 

56199 

71042 

76937 

57420 

38638 

33401 

65103 

33031 

39797 

62491 

114847 

113390 

171989 



Russia 



74 

108 

314 

156 

126 

134 

135 

385 

217 

999 

618 

376 

527 

1130 

1208 

2665 

4972 

5868 

8981 

5700 

7132 

3595 

4942 

7191 

10655 

21590 

11920 

17276 

17158 

17800 

30766 

33487 

33916 

35598 

47426 

81511 

42310 

39287 

35907 

51445 

25816 

29828 

60728 

90787 

85257 

107347 



Francia 



4441 
2747 
2772 
3080 
3389 
2893 
2314 
2128 
2949 
5724 
5886 
5119 
3879 
4007 
3137 
9317 
14798 
9643 
8321 
8002 
5856 
4159 
4655 
4313 
5227 
6003 
4821 
3608 
3495 
3318 
5034 
6454 
5918 
6585 
6770 
4678 
3621 
B080 
2628 
2463 
2107 
1990 
1694 
1739 
3150 
3117 



Sfilzerà 



1713 
1671 
866 
676 
1243 
587 
696 
1022 
1738 
3751 
4656 
3405 
3650 
3075 
2269 
3650 
3107 
3098 
1814 
1549 
1986 
1808 
3161 
6156 
11293 
10884 
12751 
9386 
5895 
4805 
5214 
7737 
7070 
6993 
6811 
6886 
4744 
2905 
2239 
2304 
1566 
1246 
1326 
1152 
2201 
2344 



D'AMERICA dal 1857 all'anno fiscale 190M902. 
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Cause ed importanza del fenomeno emigratorio in Italia. 

La patria nostra tiene oggi il primato in Europa, per il numero impo- 
nente di emigranti, che invia giornalmente in America, ammontanti a oltre 
200 mila ogni anno, compresi quelli che si dirigono nell' America Centrale 
e Meridionale. Se poi a questi uniamo gli altri icx) mila e più che si river- 
sano negli Stati Europei, formanti la così detta emigrazione temporanea, 
abbiamo un totale, in media, di oltre 300 mila individui, che nel 1901 sali- 
rono a 533,245, un vero torrente di popolo, che ogni anno lascia la patria 
per recarsi altrove in cerca di pane e di lavoro (i). 

Quali le ragioni, quali le cause di tale fenomeno? 

L' Illustre Senatore Bodio, nel IV Congresso Geografico Italiano, affermò 
che la nostra emigrazione è l'effetto dello squilibrio esistente, in Italia, fra i 
capitali disponibili e l'offerta della mano d'opera, causato dall'esuberanza 

(t) Vedansi le citre delle due specie di emigrazione, dal 1876 al 1901, desunte 
dalla statistica fatta dal Ministero di Agricolura, Industria e Commercio. 



ANNI 



1876 
1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
1883 
1884 
1885 
1886 
1887 
1888 
1889 
1890 
1891 
1S92 
1893 
1894 
1895 
1896 
1897 
1898 
1899 
1900 
1901 



EMIGBAZIOKS 



propria 
permanente 



19756 

21087 

18535 

40824 

37934 

41607 

65748 

68416 

58049 

77029 

85355 

127748 

195993 

113093 

104733 

175520 

107369 

124312 

105455 

169513 

183620 

165429 

126787 

131308 

153209 

281577 



periodica 
temporanea 



TOTALE 



89015 

78126 

77733 

79007 

81967 

94225 

95814 

100685 

88968 

80164 

82474 

87917 

94743 

105319 

112511 

118U1 

116298 

122439 

119868 

123668 

123862 

134426 

156928 

177031 

199573 

281668 



108771 
99213 
96268 
1 19831 
119901 
135832 
161562 
169 LOl 
147017 
157193 
167829 
215665 
290736 
218412 
217244 
293631 
223667 
246:51 
225323 
293181 
307482 
299855 
283715 
308339 
352782 
533245 



II 

della popolazione, la quale è cresciuta, in un ventennio, da 28 milioni e 
mezzo di abitanti a 32 milioni e mezzo, nel territorio del Regno, oltre a 
circa 5 milioni di connazionali residenti ali* estero. Ed aggiunse : « noi ab- 
<( biamo una media di 113 abitanti per chilometro quadrato : l' eccedenza 
« delle nascite sulle morti è di 300 a 350 mila Ogni anno: di terreni incolti, 
« suscettibili di coltura, in Italia, ce n*è soltanto per un milione di ettari ; e, 
« supposto di occupare su questa* superficie un numero di lavoratori, nella 
« proporzione in cui si trovano i contadini nei terreni del bonificamento di 
« Ostia, ci sarebbe da collocare, col tempo, 280 mila coloni : è questa una 
<( cifi-a pari all'emigrazione netta di un anno o due al più. 

« L'emigrazione è per l'Italia dunque una necessità; noi abbiamo bi- 
« sogno che partano duecento o trecento mila individui all' anno, perchè 
<( possano trovar lavoro quelli che rimangono ». 

Queste le ragioni dell'esodo emigratorio in Italia, che tende giorno per 
giorno sempre più ad ingrossare, specialmente nelle regioni meridionali. 

Questa immensa popolazione fluttuante composta in maggioranza di sobri 
e robusti braccianti, non è guidata, né sospinta da alcuno, ma espatria per 
forza di suggestione e di attrazione, come mandre di pecore incalzantesi sulle 
grandi vie dei mari. È quasi una fuga dall'Italia, spesso disordinata e inde- 
corosa per la sua miseria ed ignoranza, ma è un esodo naturale per chi lo 
esamina da vicino, perchè trae origine dall'intimo convincimento di ciascuno 
dei partenti che per lui sia utile l'emigrare. 

Senza ^dirizzo alcuno questi reietti, per sola virtù individuale di braccia 
e d'intelletto, si sono costituiti in libere colonie agricole e commerciali, fio- 
renti di vita, ricche di energie, avvivatrici, sostenitrici dei traffici colla Madre 
Patria. 

In tempi non lontani, quando le due maggiori Repubbliche Sud-Americane 
non erano travagliate dalla crisi, che ora le affligge, i nostri miseri emigranti 
inviavano in Patria 80 milioni di lire ogni anno, ai quali vanno aggiunti i 
capitali, che investivano in beni industriali e territoriali. 

Attualmente le rimesse inviate dagli Stati Uniti si fanno ascendere a 
trenta milioni di dollari ogni anno (150 milioni di lire italiane) senza contare 
che il 40 per cento dei partenti da noi, per quelle regioni, vanno con bi- 
glietto cosi detto di chiamata, colà pagato dai loro parenti ed amici, con 
una spesa di dieci milioni ogni anno. 

Il solo Banco « C. B. Richads e C. » di Nuova York invia ogni set- 
timana, per conto dei nostri emigranti, da un milione ad un milione e mezzo 
di rimesse che vengono pagate in Italia dalla Banca Commerciale, dalla 
Banca Russa, e dal Banco Meuricoffre di Napoli. 

L'attività dei nostri lavoratori è cosa meravigliosa, che commuove e 
sorprende: essi mietono nel periodo estivo a casa propria per affrettarsi a 
passare l'Oceano e giungere a tempo nell'America del Sud per eseguire colà 
altri lavori agrìcoli, oppure si riversano a lavorare negli Stati Uniti, da dove 
inviano, dopo breve dimora, lettere raccomandate e danari ai propri cari in Italia. 
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La principale e, direi quasi, l'unica ragione, che ha innalzato il nostro 
biglietto di banca al prezzo dell'oro, ed ha portata la nostra rendita alla 
pari, deve ricercarsi nelle rimesse, pagabili in oro, dei nostri emigranti, che 
giorno per giorno hanno inviato alla Patria lontana. 

Inoltre questo torrente di popolo, che si muove ed espatria per faine, 
è fonte di ricchezza della nostra Marina Mercantile, alla quale arreca parecchi 
milioni di lire di maggiori incassi, per ispese di noli, col ravvivare e rad- 
doppiare i traffici fra la Madre Patria e le sue colonie. 

E però è fuori dubbio che la nostra emigrazione rappresenta una forza 
si poderosa ed imponente, che, se ben disciplinata e ben tutelata all'estero, 
potrà formare la rigenerazione economica, la futura grandezza della Patria. 

Questo meraviglioso fenomeno sociale che oggi è negletto, perchè non 
compreso dalla grande maggioranza degli italiani, dovrebbe formare oggetto di 
studi e di amorose cure dei nostri maggiori uomini parlamentari, che po- 
trebbero formarne la base di un vero programma politico, ove si comprendesse, 
come con queste turbe cenciose ed abbandonate sarebbe possibile di conqui- 
stare pacificamente una nuova Italia al di là dei mari. 

L'Emigrazione Italiana agli Stati Uniti d'America. 

È opinione generale agli Stati Uniti d'America che il nucleo maggiore 
degli emigranti, provenienti dall'Europa, è costituito d'individui deboli, igno- 
ranti, abili solo al lavoro manuale più modesto e inadatti a divenire, moral- 
mente e intelletualmente, buoni cittadini ameficarii. 

Non è molto il Commissario d'Immigrazione, signor Williams, in una 
conferenza tenuta al « Carnegie Lyceum » di Nuova York, dichiarò aper- 
tamente che è venuto il momento di chiudere le porte degli Stati Uniti al- 
l'emigrazione così detta minuta, composta di braccianti e di senza mestiere, 
che è la più numerosa che noi vi mandiamo. 

Ogni anno l'Italia invia agli Stati Uniti oltre a 150 mila emigranti, e 
nel solo anno fiscale 1901-1902 vide partire per quelle regioni 178372 dei 
suoi figli, di cui 165,631 sbarcarono ad Illis Island (Nuova York) formanti 
più del terzo dell'immigrazione totale, che fu di 493,262 persone. Se si con- 
sidera poi che di tale movimento emigratorio 1 1 1 , 1 88 individui erano addetti 
a mestieri manovali, e 34,390 non avevano determinata occupazione (e cioè 
145,578 complessivamente) si comprenderà di leggieri il pericolo gravissimo 
che ci sovrasta, qualora si volesse arrestare questa corrente umana. 

11 pericolo però esiste realmente e troppi sintomi ce lo fanno prevedere, 
non ultimo, il progetto di Legge che colpisce gli immigranti analfabeti, che 
sebbene non approvato dal Senato, il 28 febbraio u. s., in quella parte che 
riguardava l'esame agli immigranti circa la loro istruzione, tuttavia tiene 
agitati gli animi dei più chiaroveggenti per il fatto sintomatico che la esclu- 
sione degli analfabeti agli Stati Uniti è ormai voluta dall'opinione pubblica 
americana. 
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Nessuno certamente ignora come il 17 Maggio dello scorso anno tale 
progetto, che escludeva Tim migrazione degli analfabeti, sia stato votato alla 
Camera dei Rappresentanti con voti 86 contro 7, e cioè quasi ad unanimità. 

Il Comitato Senatoriale aveva pure conservato nel bill la disposizione 
contraria agli analfabeti, ed ecco come il relatore esprimeva la necessità di 
adottare questa misura restrittiva: 

(( Mentre spendiamo attualmente milioni per sradicare dal nostro paese 
« la mala pianta dell'analfabetismo, apriamo le porte agli analfabeti di tutti 
<( i paesi. Si può essere di parere che l'istruzione non sia garanzia di carat- 
<i tere, più di quanto la mancanza d'istruzione lo sia di disonestà; ma è in- 
(( dubitato che l'istruzione costituisce la base fondamentale di qualsiasi prò- 
« gresso morale ed intellettuale. La circostanza che dell'istruzione viene fatto 
« cattivo uso da alcuni, e che si trovano persone ignoranti, le quali sono 
(( probi ed utili cittadini, non altera in nessun modo il merito della proposi- 
« zione che, in generale, la razza umana è stata innalzata all'attuale grado 
« di sviluppo mediante l'istruzione, della quale è base fondamentale il saper 
« leggere, e che essa dà a chi la possiede il mezzo di rendersi utile. Da 
«questo punto di vista la convenienza di negare l'ammissione agli immi- 
« granti che non sanno leggere, che non posseggano, cioè, nemmeno questa 
« cognizione elementare, per diventare istruiti e perciò utili cittadini, è troppo 
« ovvia, perchè abbisogni di ulteriore spiegazione ». 

Giova ricordare che lo stesso Presidente Roosevelt si è dimostrato con- 
trario all'immigrazione degli analfabeti, avendo dichiarato, nel suo ultimp 
messaggio « che il secondo scopo di una legge sull' immigrazione dovrebbe 
« essere quella di accertarsi, mediante un esame accurato, e non semplice- 
« mente a base di lettura e di scrittura, se l'emigrante possieda la capacità 
« intellettuale per poter agire sanamente quale cittadino americano ». 

Se il Senato volle cancellare quella disposizione, continuando ad am- 
mettere l'immigrazione degli analfabeti agli Stati Uniti, lo fece quasi in via 
provvisoria, per mera opportunità politica, per non colpire cioè crudelmente 
quasi tutta l'emigrazione europea, che si riversa in quelle ^regioni. 

Peraltro non è detta ancora l'ultima parola', dovendo fra breve riunirsi 
un Comitato di Rappresentanti e di Senatori per coordinare le disposizioni 
approvate dalle due Camere. 

Con la nuova disposizione introdotta nel bili dal Senato, che stabilisce 
che funzionari del Governo si rechino all'estero per studiare le condizioni degli 
emigranti, il Governo Nord-Americano avrà sempre in mano un'arma po- 
derosa per vietare, quando e come vuole, l'immigrazione proveniente da quelle 
nazioni che, a giudizio degli stessi funzionari, non è costituita d' individui 
atti a diventare buoni cittadini americani. 

È un fatto che l'Italia, malgrado la Legge che rende obbligatoria la 
istruzione, dopo la Turchia, ha il maggior contingente di analfabeti fra i suoi 
emigranti, tanto che la percentuale nell'ultimo triennio fu del 48,2 per cento 
emigranti dell'Italia Meridionale e dell'i 1,8 per cento dell'Italia Settentrionale. 



La percentuale dei nostri analfabeti, verificatasi nell'ultimo anno fiscale 
1901-1902, fu del 13,97 P^r cento di quelli provenienti dalle provincie Set- 
tentrionali e del 55,71 per cento degli emigranti da provincie Centrali e 
Meridionali. 

Quest'ultimo elemento costituisce la grande maggioranza dei nostri emi- 
granti agli Stati Uniti, e saremmo stati sicuri che, approvata dal Senato la 
disposizione riguardante gli analfabeti, la metà e più dell'emigrazione italiana 
non avrebbe potuto ulteriormente esservi ammessa. 

Comunque sia, il pericolo, sebbene latente, esiste sempre, e noi vedremo 
fra qualche anno, che l'opinione pubblica americana forzerà la mano ai suoi 
Rappresentanti e Senatori per vietare lo sbarco colà degli immigranti anal- 
fabeti, come fanno attualmente la Columbia inglese e l'Australia. 

In tale caso un centinaio di migliaia di braccianti italiani dovrà ogni 
anno cambiar rotta in altre regioni alla ricerca di fortuna e di lavoro, op- 
pure dovrà forzatamente rimanere in Patria, ove il lavoro manuale è scar- 
sissimo. 

Infrenare l'emigrazione da noi, che è un esodo naturale indispensabile, 
senza poter dare occupazione sicura e proficua alle masse operaie e coloniche, 
equivarrebbe a determinare una crisi economica terribile, provocando disordini 
e sommosse nella Basilicata, negli Abruzzi, nelle Calabrie, in Sicilia e in altre 
regioni d'Italia, ove, per la grande miseria, la maggioranza dei braccianti validi 
giornalmente espatria. 

Un Governo illuminato, qual'è il nostro, non può aspettare l'ultimo mo- 
mento per parare il colpo terribile che, come la spada di Damocle, sta con- 
tinuamente sul nostro capo, e che da un momento all'altro fatalmente può piom- 
bare alla nostra emigrazione dagli Stati Uniti di America, ma deve fin da 
ora preparare ì mezzi per un'efficace tutela all'estero dei nostri poveri emi- 
granti, incanalandoli fin da ora verso quelle regioni ove possono coti certezza 
progredire e prosperare. 

Qual'è la terra migliore che noi possiamo consigliare ai nostri emigranti? 
Quali i provvedimenti di tutela che la Madre Patria dovrà escogitare per 
assicurar loro l'onesto lavoro? 

Questi sono i gravi quesiti che noi ci proponiamo di risolvere, confortati 
dalle inchieste, dalle notizie raccolte, quasi ogni giorno, dalla viva voce dei 
connazionali rimpatriati, e dalla lunga pratica di ben dieci anni di servizio, 
speso, a tutela del povero, in questo primo Porto d'Italia. 

Orientamento dell' emigrazione italiana all'America del Sud. 

È un fatto indiscutibile che la via naturale della nostra emigrazione non 
è l'America del Nord. 

Ivi è potente la egemonia del popolo anglo-sassone, aborrente quasi 
nella lotta economica la razza latina, ed ivi la nostra emigrazione troverà 
sempre ostacoli maggiori. * 



L'avvenire dei latini, soverchiati in Europa, all'America del Sud, è profezia, 
è naturale contrasto, cKe sorge per la fortuna degli altri popoli nelNord America. 

La somiglianza di clima e di prodotti, l'affinità delle lingue spagnola e 
portoghese colla nostra, fanno sì che la colonizzazione italiana vi riesca più 
facile e simpatica. Aggiungansi le relazioni che da anni perdurano con la 
Madre Patria, per i traffici che vi si rannodano e si moltiplicano. 

L'emigrazione nostra nell'Argentina è sana e prospera: vi si recano dal 
Piemonte, dalla Lombardia, dalla Liguria e da altre regioni contadini ed 
operai che sanno dove vanno. 

Fra non molto, quando quella nobile Repubblica uscirà completamente 
dalla crisi che l'affligge, noi rivedremo un rigurgito di emigranti italiani che 
in masse si recheranno a lavorare in quelle ubertose terre. 

Ma l'emigrazione a famiglie dei numerosi e poveri contadini italiani non 
può, a mio modesto avviso, essere diretta, almeno per ora, se non al Brasile, 
e più specialmente agli Stati di San Paolo e Paranà, ove sono terre fertilis- 
sime che si prestano ad una forte colonizzazione nostra. 

Certo che sarebbe grave e imperdonabile colpa il permettere l'emigra- 
grazione gratuita colà con gli antichi metodi, senza serie garanzie per il 
lavoro del povero colono. 

L' Italia, come sincera amica, deve avvicinarsi al Brasile, cooperando con 
tutte le sue forze ad aiutare quel popolo fiero e laborioso a vincere la ter- 
ribile crisi che l'affligge, e nel contempo può chiedere un adeguato compenso 
col provocare serie garanzie a tutela del colono italiano e con un trattamento 
di favore per alcune importazioni italiane. 

Il Brasile, a sua volta, avendo bisogno del braccio italiano per la colti- 
vazione delle sue terre, non può che fare buon viso alle nostre legittime 
domande, che in nulla lo possono ledere. 

Stipulato l'accordo, non tarderemo a constatare nei due Paesi i benefici 
coll'aumento dei traffici e degli affari. 

È innegabile, come nel Brasile vi sieno fazende, dove il padrone, e più 
spesso il suo amministratore, sono inumani e brutali, dove il colono italiano 
è ^maltrattato e non riceve la mercede dovuta; ma in quale paese, dove un 
regime coloniale sia susseguito ad una società a base di schiavitù, non siasi 
avuta la triste nota di negate e non pagate mercedi e di maltrattamenti? 

Dagli Stati Uniti del Nord ogni tanto giunge l'eco lugubre di italiani 
linciati ed assassinati sul lavoro ; eppure a nessuno è venuto in mente di scon- 
sigliare l'emigrazione in quei paesi. Al Brasile vi sono umili lavoratori as- 
surti a larga agiatezza, coloni divenuti proprietari di ricche fattorie, modesti 
operai trasformati oggi in padroni di officine e di importanti aziende. 

Nella lotta per la vita a canto di chi vince vi è sempre chi cade; non 
vi ha vittoria cruenta o incruenta senza le sue vittime. 

Ma se inconvenienti sono sussistiti, questi non legittimano un raffi-eda- 
mento di rapporti fra l'Italia ed il Brasile, nazioni sorelle, della stessa razza, 
che hanno tutto l'interesse di intendersi pel bene comune. 
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Ma si domanderà: in qual modo l'Italia può e deve aiutare il Brasile 
nella grave crisi che l'affligge? Quali garanzie dovrebbe richiedere a tutela 
dei suoi coloni e delle sue importazioni? 

A queste domande noi risponderemo partitamente : ma occorre di dare 
prima un breve sguardo alle vere condizioni del Brasile ed alle cause della 
sua crisi. 

Condizioni economiche del Brasile 

CRISI. 

Il Brasile attraversa da qualche tempo una crisi economica gravissima: 
il rincaro della mano d'opera, causata dall'abolizione della schiavitù, ed il 
continuo deprezzamento del caffè, determinato dalla esuberanza di produzione, 
hanno resa passiva, o, quanto meno, poco rimuneratrice la coltivazione di un 
prodotto, che è, senza forse, la principale e quasi unica risorsa economica di 
quel paese. 

Da ciò è legittimata la preoccupazione del governo Brasiliano, che si 
agita continuamente onde migliorare la sorte della sua agricoltura, coUaprire 
nuovi mercati ai suoi prodotti e coll'aumentarne l'esportazione in quei paesi, 
dove sono già favorevolmente introdotti. 

Il Brasile ha stabilito all'uopo due tariffe speciali per l'importazione nei 
suoi Stati dei prodotti agricoli ed industriali delle altre nazioni, e mentre 
offre, in compenso, speciali facilitazioni all'importazione dei paesi che più si 
adoperano a generalizzare fra le popolazióni l'uso dell'aromatica bevanda, 
ostacola e combatte, come atto di rappressaglia, l'introduzione dei prodotti di 
quelli altri, che invece si ostinano a volere considerare il caffìè come un arti- 
colo di lusso, daziandolo in modo eccessivo. 

La produzione mondiale del caffè, che era nel 1 88o di circa sei milioni 
di quintali, ascese nel 1890 a nove milioni; in un decennio si verificò dunque 
un aumento di tre milioni di quintali, ossia di un terzo di tutta la pro- 
duzione. 

■ Orbene, mentre Giava, Padagang, Celebes, Ceylan, le Indie Inglesi, Manilla, 
Africa, Moka, ecc., formanti il gruppo Orientale delle nazioni produttrici di 
caffè, hanno fornito nell'anno 1 897-1898 sacchi 1,290,600, invece il Brasile, 
l'America Centrale, l'America Meridionale e le Antille, che formano il gruppo 
Occidentale, ne hanno dato, per lo stesso periodo, 14,944,000, nei quali il 
solo Brasile entra per undici milioni. 

Nel 1901-1902 la produzione mondiale fu di 17,525,000 di sacchi e il 
Brasile vi entra per 13,125,000, cioè per più di due terzi di tutta la produ- 
zione del mondo. 

Come si vede, queste cifre sono più che sufficienti a dimostrare quale 
importanza abbia per l'economia nazionale Brasiliana l'esportazione del pre- 
zioso prodotto,, e la necessità impellente per quel Governo di darvi comunque 
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uno sfogo, onde sfuggire alla crisi che tra/aglia il paese e che è rivelata 
dalle condizioni alquanto difficili delle Banche e degli Istituti'colà imperanti. 

La cactsa della crisi persistente risiede in un fatto semplicissimo: l'au- 
mento del consumo non è stato proporzionale all'aumento della produzione ; 
l'oflerta superiore alla domanda. 

Onde si ha uno stock colossale nei centri produttori e sui mercati im 
portatori, che cresce ogni anno e che, inondando le piazze, avvilisce il prezzo 
della merce. 

Al primo Giugno 1896 lo stock mondiale del caffè era di 2,463,666 
sacchi: negli anni seguenti ha percorso la seguente parabola ascendente: 

1897 sacchi da 60 Kilog. 4,i6i,cxx) 

1898 » » » > 5470*833 

1899 » > » > 6,220,833 

1900 » > > > S,955»333 

1901 > » » » 7,010,666 

1902 > > > > 11,260,330 

Colla produzione annuale degli altri paesi produttori e con lo stock esi- 
stente, il mondo potrebbe fare a meno per un intero anno della produzione 
Brasiliana. 

Ciò spiega la lunga crisi del Brasile e la difficile soluzione, quando 
quello Statò non riesca ad aumentare l'esportazione e il consumo del suo 
principale prodotto. 

L'Italia importò dal Brasile per il consumo: 

nel 1895 sacchi 149,414 

» 1896 » 193,726 

» 1897 > 190,201 

» 1898 » 170,494 

Nelle tre ultime annate le importazioni furono: 

nel 1899-900 sacchi 144,616 
> 1900-901 » 159,785 
» 1901-902 » 199,103 

Queste sono le cifre ufficiali, alle quali bisogna aggiungere la conside- 
revole quantità di caffè inviata direttamente dai coloni italiani colà residenti. 

Cause della divergenza commerciale fra l'Italia ed il Brasile. 

Il Brasile, dopo la convenzione del 1900, colla quale il nostro Governo, 
onde evitare venisse applicata la tariffa differenziale (proibitiva), acconsen- 
tiva ad una riduzione del dazio di entrata sul caffè da L. 150 a L. 130 
per quintale, il Brasile, dopo un anno dalla convenzione, chiese una nuova 
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riduzione sul dazio, ed a meglio conseguire lo scopo denunziò l'accordo com- 
merciale con l'Italia. 

L'erario italiano nell'esercizio 1899-900 col dazio a franchi 150 introitò 
franchi 20,895,300 su quintali 139,302 di caffè. 

Nell'esercizio 1900-901 col dazio a franchi 130, introitò franchi 20,204,310 

sopra quintali IS4»377- 

Ora, siccome per ogni 100 chilogrammi di caffè consumato si assegnano 
chilogrammi 250 di zucchero, ne segue che ai quintali 15,075 di caffè con- 
sumati in più corrisponde un maggior consumo di circa 37,000 quintali di 
zucchero; e questi maggiori consumi (oltre la tassa assai elevata di fabbri- 
cazione sullo zucchero), anche per effetto dei. dazi interni di consumo, ai 
quali pure lo Stato partecipa, hanno indirettamente compensato ad usura il 
bilancio della perdita apparente di franchi 690,990. 

Provato quindi matematicamente che, con la riduzione del dazio sul 
caffè, l'erario non può subire perdite di sorta, perchè non dobbiamo noi aiu- 
tare il Brasile a superare la crisi, che tanto l'affligge, accordando una nuova 
riduzione sul suo prodotto? 

Ora che con gli usi invalsi nella domestica economia il caffè ha perduto 
l'antico carattere di genere di lusso per assumere quello di prima necessità; 
ora che le condizioni del nostro bilancio sono migliorate, perchè non dimi- 
nuire il dazio pier il bene delle classi povere? 

È canone indiscutibile che il dazio è elemento che esercita la massima 
influenza sui consumi: dazio e consumo stanno in ragione inversa tra loro: 
a dazi elevati corrispondono sempre consumi ridotti. 



Dazio sul caffè 
nei diversi Stati d'Europa e d'America 



Frància 
ITALIA 

Austria-Ungheria 

Uruguay 

Argentina 

Spagna 

. Portogallo 

Germania 

Inghilterra 

Russia 

Svezia e Norvegia 

Belgio 

Olanda 

Svìzzera 

Stati Uniti 



per Quintale 
Franchi 

153 

130 

100 
100 
100 
105 

84 

50 

33 

25 

16 

10 
' 05 

04 
franchigia 



Quantità 

di caffè consumato 

nel 1900 



Quintali 

896,000 
140,100 

570,000 

3,125 

97,000 

198,500 

65,650 

1,869,600 

128,200 

140,100 

280,000 

310,0f0 

33'),000 

117,000 

2,500,000 



In Italia il dazio sul caffè subì diverse variazioni: a 50 lire il quintale 
nel 1871, salì a lire 60 nel 1872, a 80 nel 1877, a 100 nel 1879, ^ 140 
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nel 1885 e a 150 nel 189S; si ridusse a 130 nel 1900: e noi vediamo che 
quando il dazio arrivò al doppio del dazio originario, i consumi subirono 
grande diminuzione. Bastò una semplice riduzione di dazio di 20 centesimi 
nel 19CX), perchè il consumo del caffè aumentasse di 16,000 quintali, pari a 
27,000 sacchi in un anno. 

Come rilevasi dalla tabella statistica qui retro indicata, l'Italia fra le 
grandi nazioni oggi ha un tasso più elevato di quello di tutte le altre, meno 
la Francia, ed ha un consumo inferiore di tutte le altre nazioni, meno l'In- 
ghilterra. 

E così, mentre il Belgio e l'Olanda, con una popolazione complessiva 
di dodici milioni di abitanti, nel 1900 consumarono insieme 640 mila quintali 
di caffè, per il dazio non elevato, l'Italia, con una popolazione quasi tripla, 
ne consumò appena la quinta parte a causa dell'esagerato balzello. Né vale 
il dire che la Francia, con un dazio più elevato del nostro, consumò mag- 
giore quantità di caffè, perchè tale fatto si spiega dal numero straordinario 
di ricchi forestieri che visitano annualmente quel paese e dalle condizioni 
eccezionali di ricchezza nelle quali si trova tutto quel territorio. 

Il fatto poi che l'Inghilterra consumò meno di noi, si spiega dal gran 
consumo di thè che viene fatto in tutte le classi sociali di quel paese, e che 
rappresenta il 25 per cento di quello del caffè. 

In Italia il thè, come il caffè, essendo generi di lusso, a causa del dazio 
estremamente elevato, le classi povere sono costrette ad usare la cosidetta 
cicoria e i surrogati consimili, che hanno la parvenza del caffè e sono quasi 
sempre nocivi alla salute. 

Che il dazio del caffè sia estremamente esagerato lo si constata anche 
dal fatto che rappresenta più del doppio del valore mercantile della merce; 
che sia appunto 1' esagerato balzellò quello che ostacola il libero generaliz- 
zarsi del consumo di tale prodotto, lo dimostrano ad evidenza le statistiche, 
dalle quali risulta che gli aumenti del dazfo furono sempre cagione di un 
minor consumo e viceversa ; e le statistiche egualmente dimostrano come 
nessun pericolo minaccia le nostre finanze per gli effetti di una nuova ri- 
duzione. 

Tutto dunque consiglia una cordiale intesa col Brasile : le consiglia 
r avvenire della nostra esportazione in quei paesi che, per quanto in con- 
tinuo aumento, è ben lungi dall' aver raggiunto 1' importanza che le spetta 
e che raggiungerà solo quando,' con opportuni ritocchi in qualche voce di 
tariffa, sarà possibile facilitare l' introduzione dei nostri prodotti principali ; 
lo consiglia l' igiene e Y economia nazionale che tutto avranno da guada- 
gnare dal generalizzarsi dell' uso di una bevanda salutare e dalla conse- 
guente diminuzione del consumo dell' alcool e di tutte quelle altre sofisti- 
cherie, che, sotto il nome di surrogati di caffè, si smerciano impunemente 
alle classi meno abbienti ; lo consiglia da ultimo il benessere e la tranquil- 
lità dei nostri numerosi emigrati in quelle lontane regioni, che non dobbiamo 
mai obliare. 
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PROGETTO COMMERCIALE 



FRA L'ITALIA E IL BRASILE 



Bidnzione sul dazio del caffè. — Se r Italia vuole spiegare un'azione 
veramente cordiale ed amichevole verso la nazione Brasiliana, ed aiutarla a 
trionfare dalla terribile crisi che 1' affligge, conviene, secondo il mio mo- 
desto avviso, di generalizzare nel Regno 1' uso del cafife Brasiliano, esten- 
dendolo, più che sia possibile, fino alle classi povere, col ridujre il dazio 
Doganale di cinquanta lire, portandolo cioè a sole lire ottanta al quintale, 
salvo fra due anni di ridurlo a sole cinquanta lire al quintale. Nel rS/i il 
dazio sul caffè era di sole cinquanta lire, e di sole sessanta lire nel 1872, 
e cioè inferiore al tasso che ora si propone. 

In tal modo verrebbe triplicato, quadruplicato il consumo della bevanda 
balsamica, con vantaggi non indifferenti per l' igiene e per V erario italiano. 

Onde aumentarne da noi sempre più il consumo, il Governo brasiliano, 
a sua volta, dovrebbe associare 1 maggiori prodqttori di caffè, unendoli in un 
grande Sindacato e inducendoli a tenere nei principali centri italiani grandi 
depositi del prezioso prodotto, per venderlo, all'ingrosso ed al minuto, a prezzi 
miti ed onesti, Con ciò si raggiungerebbe lo scopo di vincere la disonesta 
concorrenza dei soliti sfruttatori del consumatore, che sogliono smaltire i 
generi di prima necessità a prezzi elevatissimi, in onta a tutte, le riduzioni 
sul dazio che essi cercano sempre di convergere a loro esclusivo vantaggio. 

Oggi il caffè brasiliano sulla piazza costa dalle lire 2,60 alle 3,50, alle 
4 e più al chilogramiiia, mentre il costo effettivo è di sole lire 2,20 circa^ 
cosi divise : 

Lire 1,30 Dazio Doganale di entrata 

» 0,10 » Comunale 

» 0,70 o poco più costo effettivo al Brasile, e il resto per le 

spese di spedizioni, facchinaggio e diritti di uscita. Da noi dunque il caffè 
viene venduto- con un aumento del venti e più per cento a detrimento dei 
consumatori. 

Tale sfruttamento potrebbe facilmente evitarsi, se le maggiori quantità 
di caffè venissero trasportate direttamente dai produttori brasiliani e, previi 
accordi fra i due Governi, vendute al prezzo del mercato brasiliano, con in 
più le spese occorse fino allo sbarco in Italia. 

Il Governo italiano potrebbe per il primo dare il buon esempio, ser- 
vendosi appunto dei magazzeni del Sindacato brasiliano per la fornitura 
del caffè occorrente alle sue truppe e ai reali equipaggi, con una economia 
non indifferente pel bilancio della guerra e per quello della marina. 
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Così facendo, i fazeindcri sarebbero certi di vendere in Italia un con- 
tingente assai maggiore del loro prodotto ad im prezzo onesto ed a contanti ; 
potrebbero meglio corrispondere agli impegni assunti di fronte ai coloni, 
pagandoli puntualmente, senza più addurre la solita ragione di non poterli 
soddisfare per mancanza di danaro, e verrebbero infine garantiti dagli effetti 
dannosi del monopolio che su vasta scala esercitano i Nord-Americani al 
Brasile, i quali comperano a Santos, a prezzi vilissimi, le maggiori quantità 
di caffè, che poi trasportano e immagazzenano agli Stati Uniti, (ove non 
si paga tassa), per trasportarle e rivenderle a prezzi elevati in Europa, 

Lo stesso Sindacato Brasiliano dovrebbe tenere in Italia (a Genova, 
Torino, Milano, Venezia, Firenze, Roma, Napoli e Palermo) proprii agenti 
fiduciarii con pieni poteri e con le migliori garanzie morali di onestà, inca- 
ricandoli di diffondere e di generalizzare T uso della bevanda balsamica, fa- 
cendo una attivissima propaganda, a mezzo di propri -commessi viaggiatori, 
fino nei comuni più remoti del Regno, ove attualmente il caffè arriva in 
polvere e in condizioni deteriorate, quando non è mescolato con la cicoria 
e con surrogati consimili. 

Il Governo Italiano, a sua volta, dovrebbe, in tale propaganda, coadiu- 
vare gli agenti dei produttori Brasiliani, pubblicando, d' accordo col Go- 
verno Brasiliano e col sindacato dei fazeinderi, un bollettino settimanale 
indicante i diversi prezzi delle diverse qualità del caffè Brasiliano che si 
01 smercia Italia. 

E per meglio raggiungere lo scopo, che il consumo del caffè Bra- 
siliano venga esteso fino alle classi meno abbienti nel regno, dovrebbe 
vietare la vendita della cosidetta cicoria e dei surrogati consimili, dei quali 
in Italia si smerciano ventimila quintali ogni anno a tutto detrimento della 
salute pubblica delle classi povere. 

In tal modo noi potremmo rendere un grande servizio ad una nazione 
amica coli' offrirle il mezzo di realizzare ogni anno parecchi milioni di mag- 
giori incassi per la maggiore importazione del suo prezioso prodotto in Italia, 
e un altro servizio, non meno importante, al nostro proletariato, col ridurre 
il valore del caffè ad un prezzo mite ed onesto, alla portata di tutti, to- 
gliendogli il carattere di genere di lusso. 

Se r Italia però avrà fatto quanto è possibile a favore del Brasile, 
falcidiando il dazio sul caffè per aumentarne di molto Timportazione da noi, 
spetta poi al Brasile di accordarci, per ragioni di equità, un adeguato 
compenso. 

Semplici dovrebbero essere le nostre domande al Brasile : dovremmo 
cioè richiedere : 

1. La riduzione sul dazio doganale ad alcune importazioni italiane; 

2. Garanzie sicure sul lavoro del colono italiano nelle fazende. 

Riduzioni sul Dazio Doganale ad alcune importazioni italiane al 

Brasile. — Da pochi anni soltanto i nostri Ministri Plenipotenziari si occu- 
pano di proposito delle tariffe brasiliane. 
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Prima nessuno se ne occupava; così i nostri pochi articoli di esportazione 
furono tassati straordinariamente con un crescendo disastroso, anche perchè 
non pochi nostri connazionali fondavano industrie affini nel Brasile e solle- 
citavano da quel Governo dazi protettori. 

Noi quindi non dovremmo chiedere che il ritorno ai dazi antichi per 
gli articoli di specialità italiana, vale a dire per il vino, il burro, l'olio, le 
paste alimentari, ecc. 

A tale proposito lìon bisogna dimenticare che il Brasile è legato con 
varie nazioni dal vincolo della nazione più favorita, per cui, se a noi con- 
cedesse riduzioni sulle voci generali, altrettante riduzioni sulle stesse voci do- 
vrebbe accordare a quelli altri Stati. 

Ricordisi inoltre che quella Repubblica ha due tariffe, una generale e 
l'altra differenziale, che può essere aumentata del 50 per cento, istituita ap- 
punto per colpire quelle nazioni che hanno dazi eccessivi sul caffè. 

Dobbiamo dunque domandare quello che si può ottenere, tenendo pre- 
sente la riduzione su quegli articoli che specialmente ci interessano per la 
maggiore probabilità di collocamento. 

Giova però ricordare ai produttori italiani che, più che le riduzioni sul 
dazio, altri elementi contribuiscono ad aumentare la nostra esportazione: oc- 
corre, cioè, dare al consumo ;/;/ tipo costante^ perchè riuscendo a soddisfare 
il gusto della clientela si ha la certezza di avere sempre maggiori risultati. 

Per esempio, il domandare un vantaggio daziario sul vino è un diritto 
al quale noi non possiamo rinunciare, ma stabilire che da questo vantaggio 
debba derivare l'aumento del consumo è un errore. La riduzione può avere 
una certa influenza, ma chi deve assicurare il successo è la parte tecnica, o 
meglio la bontà della merce, non la parte fiscale. 

I nostri esportatori di vino procurino di concorrere al Brasile nei prezzi 
dei vini della Spagna e del Portogallo: procurino di stabilire una misura 
onesta di litraggio^ di migliorare gli imballaggi^ si raccomandino alle Com- 
pagnie per un migliore servizio di stiva\ e quando avranno ottenuto tutto 
questo, il vino italiano verrà introdotto al Brasile in quantità assai maggiori 
ed aumenterà di prezzo. 

Molti negozianti al Brasile vivono a volte preocupati per le adultera- 
zioni e le falsificazioni dei vini. 

II fatto è grave, ma la colpa è di noi stessi italiani, che per l'ingordigia 
di maggiori utili si diviene protettori di affari illeciti. 

A meglio conseguire una maggiore introduzione dei nostri prodotti al 
Brasile, gioverà quindi una maggiore rettitudine tecnica da parte dei nostri 
produttori, sia nella perfezione dei prodotti che si vogliono esportare, sia 
nella esattezza delle misure e nella confezione degli imballaggi. Converrà pa- 
rimenti perfezionare il congegno dei noli, che tanto influiscono sulle espor- 
tazioni; e questo avverrà quando le Compagnie di Navigazione si persua- 
deranno che non dal solo trasporto di emigranti e di passcggieri possono 
trarre lucrosi guadagni. 
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A questo fine gioverà un maggiore interessamento del Governo, il 
quale dovrebbe ottenere che siano stabiliti scali regolari a Bahia, Pernanbuco, 
Vittoria e nei porti degli Stati al Sud di San Paolo, ove ora si devono 
inoltrare le mercanzie con trasbordi costosissimi e dannosi assai per gl'im- 
ballaggi, e quindi per le merci. 

Converrebbe in ultimo che si desse maggiore impulso alla Camera di 
Commercio italiana di San Paolo, perchè si occupasse di difendere e . pro- 
teggere gli interessi del commercio italiano, anche in ordine alle molte soffi- 
sticazioni dei nostri prodotti, colpendo inesorabilmente i bari del nostro com- 
mercio. 

Allora soltanto si potrà ottenere di vedere aumentata la nostra espor- 
tazione con vantaggi immensi del Brasile e dell'Italia. 

Oarenzie sul lavoro del colono italiano nelle fazende. — Primi di 

parlare delle garenzie che noi dovremmo richiedere al Governo Brasiliano 
per tutelare il colono italiano nelle fazende, non sarà superfluo spendere una 
parola sull'emigrazione italiana in genere al Brasile, sull'importanza dell'eie- 
mento italiano, sulle condizioni economiche dei faxenderi e dei coloni ita- 
liani Q sulle condizioni morali del colono italiano nelle fazende. 

Emigrazione italiana al Brasile. — I primi tentativi al Brasile, per 
sviluppare la produzione a mezzo. di lavoratori europei, datano dal 1827, 
ma avendo gli schiavi provveduto a sufficienza ai bisogni dell'agricoltura, 
né i privati, né i poteri pubblici si curarono gran che dell'immigrazione. La 
legge del 28 Settembre del I871, che dichiarava da quel giorno //^m i nati 
da schiava, fece comprendere ai più chiaroveggenti che la schiavitù era 
virtualmente abolita, perchè a questo primo passo ne sarebbe seguito un 
secondo e più decisivo, V emancipazione totale degli schiavi^ il cheoif\'enne 
colla legge del 13 Maggio 1888. 

Si fu in questo periodo di transazione che alcuni proprietari previdenti 
pensarono di far venire per proprio conto coloni stranieri che collocarono 
nelle fazendaSy rimborsandosi- delle spese sostenute per la loro introduzione, 
a poco a poco, sul lavoro che essi venivano prestando. 

Ma la grande corrente im migratoria, costituita per quattro quinti di 
italiani, assunse carattere di vera innondazione umana dòpo il 1885, quando 
cioè il Governo Centrale, con la legge del 28 Ottobre di quell'anno, adottò 
il sistema dell'introduzione d'immigranti per contratto, assegnando all'intro- 
duttore il rimborso del prezzo di trasporto di ogni immigrante o famiglia 
d'immigranti. E la corrente crebbe ancora maggiormente quando il Governo 
di San Paolo affidò il servizio d'immigrazione, che iniziava col sistema dei 
contratti, alla Società Promotrice d' Immigrazione , costituitasi nella Capitale 
il 2 Luglio 1886. 

Proclamata la Repubblica (15 novembre 1889) l'introduzione d'immi- 
granti al Brasile assunse proporzioni veramente eccezionali^ perchè il Go- 
verno dell'Unione — riunendo in un solo contratto le diverse concessioni 
fatte in addietro dal Governo Imperiale e da quello Provvisorio — stipulava 
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colla Compagnia Metropolitana di Rio Janeiro, l'introduzione di un milione 
d'immigranti europei da &rsi nel perìodo di dieci anni (convenzione 3 Agosto 
1892, che fu più tardi revocata per accordo delle parti). Invece lo Stato di 
S. Paolo continuò ad introdurre, per suo conto, .lavoratori europei nella mag> 
gior parte italiani, stipulando contratti ora con la Società Promotrice d'Im 
migrazione, ora con altrì introduttorì, ed in questo sistema venne imitato 
dagli Stati di Minas Geraes, Espirìto Santo, Bahia ed altrì. 

L'Italia (i) fin dal 1882 iniziò la sua emigrazione al Brasile, con partenze 
r^olari dal porto di Genova, e la corrente crebbe rapidamente con un cre- 
scendo meraviglioso fino a raggiungere le cifre ^tissime di 108,865 e 1 19,163 
emigranti nel 1888 e nel 1891. Fino a tutto l'anno 1892 gli emigranti ^^x- 
////// partiti da Genova per il Brasile furono 668,818 e 180,902 quelli a 
pagamento, in tutto 849,720 individui, oltre agli altrì che presero imbarco 
nel porto dr Napoli. 

Stante la terrìbile crìsi del caffè a tutto dicembre 1902 ne rìmpatrìarono 
e sbarcarono a Genova 305,045. 



(1) Vedansi le cifre della emigrazione ed immigrazione tra il porto di Genova 
e il Brasile dal 1882 al 1902. 
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Duolmi di non essere in grado di presentare una statistica completa 
degli immigranti introdotti al Brasile, mancandomene i dati. 

Tuttavia per la Provincia di San Paolo si sa, da documenti ufficiali, che 
dal 1827 a tutto il 1901 entrarono nel suo territorio 1,035,268 immigranti 
europei, e di questi 747,761 italiani. Fino al 1888 le statistiche di quello 
Stato non distinguono gli entrati spontaneamente, cioè a proprie spese, da 
quelli gratuiti con viaggio pagato dai Governi, e notano semplicemente la 
cifra di 177,765 immigranti. Ma dal 1888 a tutto il 1891 si sa che entrarono 
177,905 spontanei e [679,598 gratuiti, un totale cioè di 857,503, dei quali 
618,721 di italiani. 

Volendo quindi desumere ad un di presso il numero di immigranti ita- 
liani entrati in tutto il Brasile, possiamo calcolarli in un milione e trecento 
mila individui. 

Nessun dubbio dunque che la corrente emigratoria per il Brasile è ormai 
stabilita dairitalia, e lo sarà per molti anni ancora quand'anche sia sconsi- 
gliata per opera del Governo. 

La questione invece sta nello studiare se abbiasi o meno a permettere 
r emigrazione gratuita da noi, ma di ciò parleremo in appresso. 

Importanza del colono italiano nelle fazende. — Il Brasile produce 
in media più dei due terzi della produzione mondiale del cafife ed i nostri 
coloni disseminati negli Stati brasiliani danno vita à questa immensa ric- 
chezza. 

Nello Stato di San Paolo si contano a 700 mila i nostri connazionali, 
quasi tutti contadini, che fecondano quelle ubertose terre; in quello di Rio 
Grande del Sud a 300 mila; 25 mila al Paranà, e gli altri si trovano sparsi 
fra Minas Geraes, Espirito Santo, Santa Caterina, Rio Janeiro, Para, Manaos. 

Chiunque abbia vissuto nell'interno del Brasile, sa che il 95 per cento 
del prodotto brasiliano è dovuto all'opera del colono italiano, e nessuna co- 
lonizzazione diede mai risultati migliori della nostra. 

Il colono tedesco non coltiva per gli altri, e se anche arriva nello Stato 
di San Paolo, ove è la maggiore produzione del caffè, dopo poco emigra. 
Di tedeschi se ne trovano al Paranà, a Rio Grande del Sud, a Santa Cate- 
rina, dove sono diventati piccoli proprietari. 

I portoghesi li troviamo in torme di braccianti, che passano di fattoria 
in fattoria pei lavori di sterro, per costruzione di strade, ecc. 

Lo spagnuolo costituisce, come dicono i fazenderi, la piaga di una fat- 
toria: poco lavoratore, dispendioso, indebitato, se non trova altro padrone 
che paga i debiti per averlo, fugge dalla fasenda per ripetere le stesse pro- 
dezze nella nuova fattoria dove si reca a lavorare. 

Lo slavo-tedesco, che pure sarebbe un buon lavoratore, non resiste al 
clima, e, appena lo può, rimpatria o si reca altrove a lavorare. 

Invece rimane a coltivare le terre brasiliane il colono italiano che è 
economo, paziente, sobrio, pronto a qualsiasi lavoro e costituisce la ricchezza 
di una fattoria. 
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Condizioni econoiuiclie dei fazeftderi e dei coloni italiani. — Oggi 

la condizione del colono italiano al Brasile non è più quella di altri tempi, 
quando cioè il caffè rappresentava una rendita vistosa. 

Il caffè che un tempo, « serviva per tutto », secondo una frase brasiliana 
(e serviva di fatti tanto che si trascuravano le prime e più elementari produ- 
zioni al punto di importare i fagiuoli, il riso, e perfino il granturco), ti caffè 
in oggi, per rinvili mento del prezzo, basta appena a compensare le spese di 
produzione. 

Ne consegue che il fazendero, proprietario della terra, tende a ridurre 
le spese e specialmente i salari: le liquidazioni fra padrone e colono si ren- 
dono diffìcili, e così persiste, fra l'uno e l'altro, un urto di interessi che è 
qualche volta causa di dissidi e di conflitti. 

Questo è intuitivo: devesi però ammettere egualmente che non tutti i 
proprietari di terreni violano i patti conclusi col colono, ma solo una parte 
di essi, e quella più specialmente oberata di debiti. 

Nello Stato di San Paolo i proprietari di terreno possono sommare a 
circa 20,000, e chi si facesse a distinguerli in categorie, secondo il loro grado 
di solvibilità, in rapporto ai coloni, non andrebbe lungi dal vero affermando 
che nn terzo soltanto può presentare eccezioni e non di assoluta insolvibilità. 

Quel che più preoccupa attualmente non è tanto il pagamento dei sa- 
lari in corso, perchè il timore di rimanere senza coloni, il pericolo che le 
piantagioni siano abbandonate spinge il proprietario a curare il pagamento. 
La preoccupazione maggiore è per i salari arretrati, che nessuna legge rico- 
nosce privilegiati. 

Parlasi di una riforma legislativa per dichiarare privilegiato il lavoro 
agricolo, ma questa, non avendo forza retroattiva, non potrebbe portare 
alcun vantaggio a chi è creditore per lavoro arretrato. 

Quanti ho interrogato nelle mie inchieste, a bordo dei piroscafi di ritorno 
dal Brasile, sono unanimi nel riconoscere che poco, o ben poco, potrà con- 
seguirsi per assicurare questi crediti coloniali, che alcuni dicono raggiungere 
la somma di 3000 contos di reis e altri fanno ascendere fino a 7 od a 8 mila. 

Non tutti però disperano, e credono che parte di tale somma potrà 
essere ricuperata. 

Una parte andrà perduta, quella cioè rappresentata da fazendcri asso- 
lutamente insolvibili, le proprietà dei quali sono state, o saranno, inevitabil- 
mente vendute dai creditori. Ma non siirà così del resto àit\ fazendcri, \ quali 
suppliscono, pur avendo le loro proprietà gravate di ipoteche, alla mancanza 
di capitali immobili, col credito personale, colla parsimonia e colla intelligenza 
nel dirigere le loro aziende. La crisi agricola, che ha colpito e colpisce il 
Brasile, e specialmente lo Stato di San Paolo, ha posto tutti in diffìcile con- 
dizione: però è lecito sperare che questa sarà vinta per opera del Governo 
e dei privati entrambi interessati a debellarla. 

Come provvedimenti del Governo sì annunziano Leggi destinate a pre- 
miare la estensione di colture di cereali e di altri nuovi prodotti, atììne di 
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non limitare l'agricoltura a quello solo del caffè, e il Congresso delllo Stato 
di San Paolo ha già approvato un progetto di Legge che colpisce di multe 
severissime ogni nuova pianta di caffè nelle fazende. 

Si annunzia pure la riorganizzazione del Credito Ipotecario, e la istitu- 
zione di quello Agricolo, per il quale un progetto di Legge accorderebbe 
già l'interesse garantito dal Governo, dell' 8 ,per cento sopra un capitale di 
40 mila contos di reis, che al cambio attuale, corrisponde a circa cinquanta 
milioni di lire italiane. 

Per parte dei privati, già i più intelligenti si sono costituiti in Associa- 
zione Agricola, e già si discute di trasformare la coltivazione delle terre 
basse, non adatte a caffè, a coltura di' cereali. 

Venne ventilata la convenienza di stabilire il contratto di Società a mez- 
zadria fra proprietari e coloni, e quella di cedere al colono creditore, in 
proprietà, un corrispettivo terreno, specialmente nelle parti della fazenda 
adatte al frumentone, ecc. 

Si vorrebbe dai più illuminati agricoltori portare una nuova organizza* 
zione, per cui la fazenda non fosse più adibita alla produzione del solo caffè; 
così il proprietario non avrebbe più nel colono il lavoratore esclusivo di quel 
prodotto, ma questo presterebbe l'opera sua come operaio avventizio, brac- 
ciante o cottimista. 

Questo è ciò che riportano quelli che hanno seguito il movimento agricolo 
che si sta iniziando a San Paolo, e certamente occorrerà del tempo prima 
che si constatino i risultati: non ostante merita tenerne conto da chi deve 
imparzialmente giudicare e del paese, a cui i nostri emigranti sono diretti, e 
delle condizioni che i medesimi andranno a trovare. In conclusione il paese 
attraversa una crisi terribile e tutti ne soffrono, ma è lecito sperare che questa 
crisi passerà e che sia stato un male doloroso ma necessario, il quale avrà 
insegnato agli agricoltori di non essere imprevidenti o prodighi, e a tutti, di 
sapersi meglio regolare in avvenire. 

Rispetto poi ai coloni, questi potrebbero avvantaggiare la loro posizione 
economica se sapessero a mezzo di associazioni provvedere in comune ai 
bisogni principali della vita, ricorrendo alle forme cooperative per fornirsi di 
alimenti e di tante altre cose necessarie. 

Essi ora sono pregiudicati nei salari, che il fazendero procura di tener 
bassi il più possibile; sono pregiudicati dal commerciante o strozzino^ a cui 
ricorrono per la farina, per l'olio, per il sale, ecc., generi che si vendono a 
prezzi esorbitanti, che sono un vero ladroneggio. Il peggiore dei mali sta 
appunto nell'abbandono in cui è lasciato il contadino, che si trova da un 
lato alla mercè del proprietario, dall'altro del negoziante, il primo interes- 
sato a farlo produrre meno, l'altro a farlo consumare di più. 

Condizioni morali del colono Italiano nelle fazefide. — Mancano 

al colono italiano ed al figlio di esso i mezzi di istruzione e di educazione. 
Si hanno scuole nelle città e nelle grosse borgate, ma queste tutt'al più sono 
create pei figli dei negozianti e degli artigiani. 
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Eppure l'educazione e l'istruzione dei regnicoli è un grave problema da 
risolversi, come quello che è direttamente collegato all'altro importantissimo 
deircmigrazionc. 

Nella scuola l'anima del fanciullo si scalda dei primi entusiasmi come 
un ferro alla forgia. Gli uomini e i paesi che impara ad amare li amera 
per tutta la vita, perchè le prime impressioni rimangono profonde nella tenera 
cera del sentimento dell'adolescente. Nella scuola si forma la sua coscienza, 
perchè ivi comincia a distinguere il bello dal brutto e il buono dal cattivo. 
Occorrono quindi, nelle boi gate e nelle fazendey scuole italiane che siano 
anche scuole di italianità, e a ciò dovrebbe provvedere il patrio Governo 
con larghi sussidi ai maestri italiani che insegnano laggiù. 

Se si riuscisse a mettere il nostro colono in grado di educarsi ed anche 
di istruirsi, noi tosto lo vedremmo curare meglio i propri interessi economici, 
non assoggettarsi prono alle ingiustizie, ai maltrattamenti, ai pregiudizi. 

Sulla condizione morale fatta ai nostri coloni al brasile si lamentano 
sopratutto i maltrattamenti ai quali sono sottoposti per opera dèi fase fideri , 
dei loro amministratori o dipendenti. 

Ed è lamento giusto ed onesto. Però anche su questo argomento è 
bene distinguere e non generalizzare. 

I maltrattamenti non sono la regola, ma Teccezione. e di tanti che ho 
interrogati nelle mie inchieste, una percentuale assai meschina accusò sevizie 
e maltrattamenti (i). 

\\\ Sulle oondiaioui ilei nostri colouì al Brasile TU ottobre U> >2 ebbi occasione, 
a borvlo del pirosoat'o AV Vmf\'rto proveuiente da quei porti cou Cmì^ passej^giori ita- 
liani ohe rimpatriavano, di interpellare il medico governativo dott. Colorui, ohe aveva 
prestato servigio su quella nave. Kd ecco IVi^reijìo funzionario quanto ebbe a riferirmi: 

* durante ì jX)obì giorni di mia permanenza a Santos, San Ptnilo e Kio Janeiro, cercai 

* di intormai'Uìi da numerose persone pratiche deirambiente per lur^a dimora al Bra- 

* sile e per trequeuti rapporti ov>i nostri emijrrauti nonché dalle autorità Consola-i, sulle 
« tvudi^ioui attuali dei nostri cv>U>ui e su'Ia ìmiK>rc*iUza della crisi tiuanzÌAri:\ ei agri- 
« oola ohe ora attraversa più omeno ogni Staro òellA Coufederazi ^ue, e ;^'i ert'ertì della 

* quale si ripeivuotono direttamente sul contadino italiano riduceudoue i guadjzxni ad 
4 un limite tale che eijli preferisce ab'K\uvlou \re la '\i:^iiii e toniarsene in patria. 

* Palla mia brvve inchiesta, che si e^tt^e ai'che ai maltrattameuti. ai sopru'ii, alle 

* angherie eventualmente sc^pportate dai nostri cvmouì. risulto evidente. iuoppu^naHìle, 
e oonoorvle* in tutte le ri<\x\<te avute, una sola co nel usic ne : Il Brasile, a mo:ivo della 
« sovraprvHUuicne del CiCVè, trv>vasi nella coudi^ioue di vedere il <ao predetto prìnei- 
« pale talmente deprezzato die i prv^pri^'tarì non riescono a far tronte a-:li impeci 

* presi eoi lorv> contadini, e ne diminuiscono il ^^udato vvmpeu<o vìolau.v-» rrtiordenti 

< contratti senza alcun timoi*^ delu^ -e^^e, che si dittuvsrr» iiieiH.'we ed inuvrenre a 
% tutelar* i diritti dei !avorarorì, 

« Ouanto ai maltrartameu'i evenr-iili sirici dai cvùont n»*. è <etv>-a:.' i>rj. raeìle 

< avere attendibili uotrz;e da queil sttrs.'vi c:ie avevano d'ti^ora'o rer *u*'^o cererò nelle 
« f.ii€n*h\ * poiché il piivscato .W l '** '»'•^' no rf.vitava ut *oa:rta \i:i »^.;.iiero tr e o dì 
« quelli che aveva cv»ndotto vUlTUa'ia, >! cho veii» va a con fcv'^vi -e a prt^v. laoon.vrl'a- 
4 sione prevW»ente , mi parve utile uuer'Ava**'i du^-an'c *a cravt*:s,i*a, *n:»*o y *: che 3i£ 

* si otfriva spontaneamente un va'iòo aus:''ar»o re' a i»^r>io?*.a c.e' s:^*jt.*r LVu^';:>^ 
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Comunque fosse uno solo il disgraziato, ciò basterebbe per far insorgere 
ogni animo ben nato. Come rimediare, come togliere lo sconcio? Il mezzo 
più efficace naturalmente è Tapplicazione della Legge, dando al colono mal- 
trattato il mezzo di querelarsi. 

Basterebbe la punizione esemplare di un fazondero o del suo ammini- 
stratore o dipendente, perchè tanti fatti di prepotenze a danno dei nostri 
coloni non si verificassero. Il Governo italiano, a mezzo dei suoi agenti di- 
plomatici, potrebbe intervenire. I Ministri, i Consoli, hanno mille modi per 
intervenire indirettamente presso i Governi locali. 

Intervento siffatto dovrebbe essere spiegato per ottenere />er Legge la 
istituzione del gratuito patrocinio, in materia civile e penale, perchè la Legge 
rendesse effettiva la responsabilità dei padroni e di chiunque sia responsabile 
di danni arrecati da' suoi dipendenti. 

Alcuni nostri connazionali, giunti da poco da San Paulo, coi quali ebbi 
ad intrattenermi sull'emigrazione italiana al Brasile, mi dicevanp che occorrono 
provvedimenti e che il Governo italiano molto potrebbe ottenere se spie- 
gasse un'azione, sia pure indiretta, per conseguire ed ottenere qualche buona 
riforma legislativa. 

Oltre alla Legge del gratuito patrocinio a favore dei nostri poveri na- 
zionali occorrerebbe un'altra Legge che dichiarasse di azione pubblica certi 
reati, che oggi non vengono puniti solo perchè, alla parte, vittima di essi, 
mancano chi l'assista ed i mezzi per farsi rendere giustizia. 

< RftDgoni, passeggiere dì prima classe, pubblicista assai stimato a San Paulo e Rio 
€ Janeiro, corg petente in tale specie di iadagini per le molte pubblicazioni relative alla 
« nostra emigrazione e per la pratica indiscutibile dell'ambiente che gli hanno conferito 
« dodici anni di soggiorno nel Brasile. 

< Quantunque si presentasse difficile di ottenere delle risposte esaurienti per il 
« naturale ritegno che ha il colono, ed' in generale remigrante che rimpatria, ad esporre 
« i tatti suoi, pure cinquantadue persone corrisposero alP invito, delle quali quaranta- 
« quattro con famiglia e dodici che viaggiavano soli, celibi, o che lasciavano la fami- 
% glia al Brasila. Si procurò di interrogarli circa al tempo di loro permanenza colà, sulla 
€ loro professione o arte, se ebbero a subire maltrattamenti dai paironi o da altri, se 
« ottennero il pagamento del loro lavoro, se ebbero giudizio nella liquidazione dei 

< conti, se riusci loro di conseguire qualche economia^ se furo;io danneggiati nel cambio 
€ della moneta brasiliana In italiana, o nell'acquisto dei biglietti di imbarco, se lascia- 
« rono famiglia o parenti al Brasile; ed ecco il riassunto delle loro risposte: 

< !.° Quasi tutti furono al Brasile per 5, 10 ed anche 15 anni, e ne partono 

< perchè convinti che nelle condizioni attuali di crisi in cui si dibatte il paese, le fatiche 
« loro non trovano più compenso a<ìeguato; sperano di trovare in patria collocamento più 
« soddisfacente, e credono di non dover tornare indietro. 

* Altri rimpatriano soddisfatti perchè raggiunsero lo scopo pel quale erano emi- 
« grati, avendo già durante la loro permanenza al Brasile comperato in Italia un po' 
« di terra o spedita qualche economìa. 

« Altri ritornano avendo lasciato nel Brasile famiglia e parenti o interessi. 

€ Tre rimpatriano per prestare il servizio militare: due vennero rimpatriati con 
« biglietto consolare: Tru dichiarano che rimpatriano malcontenti, 2 perchè nel Brasile 

< comanda l'arbitrio e non vi sono leggi che tacciano giustizia. 
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Occorrerebbe inoltre una legislazione stradale, che è una delle questioni più 
importanti a cui è connessa in molti casi la libertà dell'individuo. Un colono 
può essere sequestrato dal fazendero nella fazefida, segregato come è dal 
consorzio umano, impedito di comunicare con chichessia, di ricorrere all'as- 
sistenza o alla tutela dei magistrati e del Console, perchè la fasenda, il 
latifondo, è chiuso, è proprietà privata, è considerato domicilio, e questo è 
inviolabile e non vi si può entrare che col permesso del proprietario o in 
virtù di un mandato giudiziario. 

Se venisse decretato che le proprietà private, aventi lavoratori e case 
abitate, debbano essere aperte al pubblico mediante strade di comunicazione, 
sia pure di proprietà privata, ma con servitù pubblica, le condizioni del co- 
lono sarebbero dal punto di vista della inviolabilità personale migliorate sicure. 

ProTV^edimentl per tutelare i coloni italiani al Brasile. — Da quanto 

si è sopra esposto non* vi ha dubbio di sorta che la condizione del colono 
italiano n^W^ fazende è assai triste, e diverrà sempre più difficile coli' incru- 
delire della crisi, se si continua a' lasciarlo abbandonato, come si è fatto 
pur troppo finora, senza alcuna garenzia sul lavoro. 

Urge quindi di provvedere efficacemente a tutelare la nostra emigra- i 

zione in quella Repubblica con prov^vedimenti positivi, pratici, da escogitarsi di 
comune intesa fra il Governo italiano e quello Brasiliano. 

« Dei cinquantadue interrogati, ventotto lasciano al Brasile o fratelli o sorelle con 
« prole, 24 non lasciano parenti. 

« 2.^ Dei cinquantadue interrogati, quarantuno dichiarano di essere stati puntual- 
« mente pagati dai loro padroni o di aver regolarmente realizzato il frutto del loro 
« lavoro: Uno di avere perduto la terra con tante fatiche acquistata, in un litigio pel 

< quale presentò reclamo al Governo Italiano: Tre di aver perduto il loro credito, es- 

< sendo stata venduta la fazcìxda e scacciato il proprietario : Tre di aver preferito di 
« lasciare il loro credito di 2, 4, 5 contos di reìs e partire dalla fazenda piuttosto che 
« rimanere a lavorare senza compenso e sotto continue minaccie dì maggiori pregiudizi : 
€ Quattro lamentano di aver dovuto nella liquidazione finale dei conti col padrone 
« perdere chi 100, chi 200, chi 250 a chi 500.000 reis per essere lasciati liberi. 

« 3.^ Dei cinquantadue interrogati, quarantacinque dichiarano di non aver dovuto 
« subire maltrattamenti né da parte del padrone e suoi dipendenti, ne da parte di 
« chichessia: sette invece afì^ermarono di essere stati trattati male con parole e minacciati 
€ di percosse, specialmente da parte dello amministratore della /ìij^n'ffl. Uno di questi 
« disse di aver dovuto estrarre la rivoltella per di tendersi dalla brutalità del /àx^mf^/'o. 

« 4.** Tutti, o quasi, dicliiaiarono di aver fatto qualche economia, e risulta che 
« quarantasei individui, su ciuquantadue interrogati, cambiarono prima di partire il 
« loro peculio in moneta italiana, oro e carta. Di questi parecchi aggiunsero di aver 
« mandato a varie riprese danaro in Italia ed alcuni vi posseggono già un po' di terra 
« od una casetta acquistata coi loro risparmi. 

« Non riuscimmo a sapere quale somma di economie rappresentino questi quaran- 

< tasei individui, non essendosi creduto diinsistere su tale doin\nda: alcuni non hanno 
« che poche sterline e lo dichiarano trancameute, ma altri pure liberamente confessano 

< di avere spedito, o di avere con se, chi IOjO, chi 'JOW ed anche 5O0VJ lire. Vi è un 
« tale che porta seco un chìque di lire ir»XH). Le sei persone rimanenti dichiararono 
u di non aver potuto, o per malattia, o per altra disgrazia, conseguire nessun risparmio: 
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Ammesso l'accordo commerciale fra l'Italia e il Brasile, sulle basi 'da 
me vagheggiate e ammessa l'istituzione di un potente Sindacato dei maggiori 
fazenderi per dare un maggiore sviluppo all'esportazione del caffè brasiliano, 
i due Governi potrebbero risolvere il grave problema, includendo nel trat- 
tato i seguenti obblighi: 

I® Che il sindacato dei fazenderi , a mezzo delle proprie Agenzie in Italia 
abbia facoltà di stipulare contratti scritti coi coloni che si volessero recare 
nelle fazcnde a lavorare. 

2^ Che si istituisse né[V Hospedaria di San Paolo un Ufficio di tutela 
ad hoc per gli immigranti. 

Trattiamole separatamente queste due forme di tutela. 

Sindacato di fazenderi brasiliani. — Contratti di layoro In Italia. 

— Avendo il Sindacato dei fazenderi proprie agenzie in Italia, per dare il 
maggior sviluppo alla vendita del caffè brasiliano, si potrebbe alle agenzie 
stesse affidare il mandato, sotto l'egida delle Autorità italiane, di stipulare, 
a nome e per conto del Sindacato medesimo, regolari contratti scritti con 
ogni famiglia di coloni che si volessero inviare nelle fazende. 

Qui in Italia, prima dell'imbarco, ogni capo famiglia di coloni destinati 
nelle fazende appartenenti ai membri del Sindacato, dovrebbe avere in tasca il 



« quattro appena riuscirono a pagare il biglietto di imbarco, e due furono, come si 

< disse, rimpatriati dal Regio Console di Santos. 

« 5*^ Con vivo rammarico si dovè constatare il grave pregiudizio che viene re- 
« cato a chi rimpatria nell'acquisto di biglietti di imbarco e nel. cambio della valuta. 
« Meno i Banchi maggiori (A, Fiorita e C. in Rio Janeiro, J. Brìcola e C. Bapco 
« Commerciale Italiano di S. Paolo) e qualche altro Banco della città dell'interno, le 
« operazioni dei quali coi viaggiatori del Uè Umberto risultarono perfettamente eque 
« e regolari alle condizioni «presenti del mercato monetarlo, tutte le altre operazioni 
€ di cambio e di acquisto di biglietti rasentano l'usura ed il codice penale, se pure 
« alcune non siano realmente reati che la Legge doi^rebbe punire e reprimere. 

« Tanto a San Paolo quanto a Rio Janeiro i poveri emigranti vengono circondati 
« al loro giungere alla stazione ferroviaria, e perfino nel treno che li trasporta, da 
« agenti di certi alberghi che sono in comunicazione diretta o meglio complici di certi 
« Banchi di Cambio, subagenti delle Compagnie di Navigazione. In questi alberghi 

< vengono condotti ad alloggiare a prezzi esorbitanti e di là coadotti ai Banchi per 
€ l'acquisto dei biglieiti di imbarco e per il cambio della moneta. Si comprende facilmente 

< come della gente in gran parte analfabeta, ignara del luogo, senza conoscenti, che non 

e ha idea del corso del Milreis in moneta italiana e viceversa, debba trovarsi alla mercè 
« di banchieri ed albergatori disonesti e rapaci, purtroppo quasi tutti connazionali. 

« Dei cinquantadue interrogati, 18 ebbero un danno, nei soli biglietti di imbarco, 
t( di Lire 1683 e ben maggiori sono i danni conseguiti nel cambio della moneta, che 
« non è possibile precisare, per mancanza di dati sicuri sull'entità delle somme cambiate. 

« La Lira italiana, che nei giorni precedenti all'imbarco era quotata al massimo 

< 810 reis e la sterlina 21000 reis^ tu cambiata a 850 reis e 220vX) reis e più, per modo 

< che fra i diciotto che riscontrammo essere stati pregiudicati, visone individui dan- 

< neggiati perfino di 200 lire italiane, ed uno, tra i biglietti di imbarco nel cambio, 
« afferma di essere stato derubato di Lire 1180 ». 
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suo bravo contratto con la indicazione della regione, della fatforia, ove deve 
recarsi a lavorare e della mercede pattuita. 

E per maggior garenzia, nello adempimento delle condizioni imposte 
nel contratto, si potrebbero vincolare le agenzie con un deposito cauzionano, 
per ogni eventuale risarcimento di danni. Talf forma di arruolamento, che 
sarebbe una delle migliori per tutelare con efficacia vera le masse coloniche 
che volessero recarsi a lavorare all'estero per conto di private imprese, non 
è neppure vietata dalla nostra Legge suiremigrazione, la quale, all'art. i8 
così si esprime: 

« Il ministro degli affari esteri, d' accordo col ministro dell* interno, 
« potrà permettere, imponendo condizioni speciali, che un privato arruoli, 
« esclusivamente per conto proprio, il numero di persone che gli occorre per 
« eseguire air estero un determinato lavoro o un' impresa coloniale consen- 
te tita dalle leggi del paese in cui deve compiersi ; purché il privato si 
« valga, per il trasporto, dell' opera di un vettore patentato e questi paghi 
« la tassa prescritta dall'art. 28 ». 

Tale disposizione largamente interpretata, potrebbe applicarsi per 1* ar- 
ruolamento di coloni per conto di privati fasettderi brasiliani, desiderosi di 
servirsi, per la coltivazione delle loro terre, dell* opera del nostro colono. 

In tal modo al Sindacato Brasiliano sarebbe facile di avere le braccia 
che abbisognano per la coltivazione delle proprie fazende^ e il nostro 
colono, prima di lasciare il paese natio, sarebbe in grado di conoscere, con 
ogni esattezza, quale è la sorte che gli spetta al Brasile, che vai quanto 
dire noi avremmo raggiunto V ideale della tutela che sarebbe possibile di 
accordare all'estero al nostro povero lavoratore dei campi. 

Ufficio di tutela per gli immigranti all' Hospedaria di 8. Paolo. 

— Oltre alla forma di emigrazione gratuita da me precedentemente accen- 
nata, e cioè col sistema dei contratti scritti in Italia, per conto del Sinda- 
cato dei fazenderi^ vi è un' altra forma di emigrazione gratuita egnal mente 
seria ed efficace, per conto del Governo di San Paolo» che. secondo il mio 
modesto avviso, potrebbe permettersi coli' osservanza di alcune condizioni 
che andrò esponendo in appresso. 

Le leggi che regolano la materia dell' emigrazione in quello Stato, 
sono la legge del 6 settembre 1899. che riguarda il servizio di introduzione 
degli immigranti in quelle regioni, ed il Decreto 20 Settembre 1900, che 
stabilisce le norme per l' esce u zi >ne dì dett.i legge, decreto che fu modifi- 
cato in parte da quello successivo in data 2 maggio 1902. 

Le disposizioni più importanti sono le seguenti : 

Qualunque operaio o colono che arrivi nello Stato con X intenzione di 
stabilirsi, ha diritto : 

i.^ di essere sbarcato a Santos gratuitAmcnte, e trasportato, per fer- 
rovia, fino air Hospedaria de immigra ntes, a San Paolo, che è la capitale 
dello Stato ; 

2.*^ di essere alloggiato e sj>esato noli' Hospedaria |xrr 8 i;iorni : 
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3.® di essere occupato nelle fazende^ se è agricoltore ; 
4.^ di essere trasportato per ferrovia fino alla stazione più prossima 
alla località dell' interno, dove ha trovata occupazione. 

Di più gli emigranti, se sono agricoltori, che si recano per la prima 
volta in quello Stato, quando siano costituiti in famiglie di persone valide 
e di buona condotta, in ciascuna delle quali vi sia per lo meno uu uomo 
dai 12 ai 45 anni di età, possono godere del viaggio sussidiato dal porto 
di imbarco in Europa, a Santos, a spese del Governo di San Paolo, che 
dà alle Compagnie, per ogni emigrante introdotto, un compenso da fissarsi 
ogni anno, e che per 1' anno scorso era di 50 lire. 

Ad ogni emigrante che si trovi^in determinate condizioni e si rechi 
in quello Stato a proprie spese, o a spese di qualche impresa di colonizza- 
zione, è concesso il rimborso dell* intiero biglietto di viaggio transoceanico, 
purché provi di averlo effettivamente pagato, e dr essersi impiegato come 
colono in qualche fazenda. 

Di più i coloni delle fazcnde possono chiamare presso di sé i loro pa- 
renti agricoltori a spese del governo di San Paolo. 

Il personale di lavoro permanente, nelle /^^^«^i?, è costituito da famiglie 
di coloni, ma sono ammessi i giovani scapoli -soltanto in mancanza di fa- 
miglie e in occasione della raccolta, quando cioè il personale effettivo é de- 
ficiente al servizio. Sono di preferenza accette le famiglie numerose, da- 
poichè il lavoro può essere disimpegnato da uomini coriie da donne, mag- 
giori di 12 anni e sufficientemente robusti. 

Ad ogni famiglia é assegnata una casa di abitazione gratis, e i lavori 
ordinari che fanno carico ai coloni sono : — quello di carpir le piantagioni 
di caffè, lavoro di zappa che consiste nello spogliare il suolo di ogni vege- 
tazione dannosa ; quello della raccolta, che consiste nel raccogliere dalla 
pianta o da terra i chicchi maturi del caffé. 

Il salario corrisposto dal fazendeirOy varia secondo la località ; così per 
la zappatura si paga 60. 70, 80, 90 e qualche volta 100,000 reis ogni anno, 
per ogni mille piedi di caffé ; e per la raccolta 400, 600 ed anche 700 
reis per algueire, ossia per ogni 50 litri di caffé raccolto dalla pianta o 
dal suolo: ogni colono può attendere a 4 mila piante di caffé ogni anno. 

I coloni hanno pascoli dove possono allevare animali per conto proprio, 
hanno terra per seminarvi cereali, in proporzione del numero delle piante 
di caffé che coltivano. 

Una famiglia di coloni cnmposta di 5 persone, marito, moglie e tre 
figli maggiori di 12 anni, e bene sviluppati, potrà disporre sul lavoro dì 
4 persone, lasciandone una a casa per i lavori domestici, ed attendere a 
a ló.cxx) piante di caffé. Ammettiamo ora che questa abbia un salario di 
700.000 reis air anno per ogni mille piante, e di 500 reis per alqueirCy ne 
deriva quindi per essa un guadagno annuo di circa 1120 mila reis, corri- 
spondenti, al cambio attuale, a. franchi-oro 1.344 per la sola zappatura del 
caffé, a cui aggiungendo egual somma per il relativo raccolto si avrebbe un 
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totale di franchi oro 2688 che potrebbero essere messi in gran parte a ri- 
sparmio, pote.ido la stessa famiglia sopperire a quasi tutte le spese di 
mantenimento coi cereali che raccoglie e cogli animali, che per conto 
projMio tiene nella fazenda. 

Lo scapolo può impiegarsi in fasenda, con un salario da 60 a 80 mila 
reis al mese, oltre al vitto somministrato dal fasendeiro, e da 90 a 100 
mila reis, quando pensa a tutte le proprie spese. 

Il colono durante il tempo che le piante sono in formazione, può sfrut- 
tare il terreno seminandovi cereali con discreti guadagni. 

Come si vede adimque, le condizioni che si &nno al colono, oltre al 
trasporto gratuito sul mare, sono buone sotto ogni rapporto, e certamente 
migliori di quelle che hanno in molti altri paesi in America. 

Tutto il guaio però consiste in questo, che non sempre i coloni, stante 
la crisi acuta del Brasile, vengono puntualmente pagati dai fazendeiros se- 
condo i patti stipulati. 

Allorquando i nostri coloni arrivano nell' Hospcdaria di San Paolo, 
vengono circondati da numerosi fazendeiros, o loro agenti, per impiegarli 
nelle fazcnde: ai fazendeiros disonesti, larghi di ogni promessa, che già 
sanno di non mantenere, è assai facile di accaparrare numerosi coloni, tutti 
di buona fede, ma ignoranti e cocciuti, ed al fazendciro onesto, che non 
promette più di quanto si accinge a mantenere, non sempre è lecito tro- 
vare lavoratori per la sua terra, e mentre a lui riesce così difficile di 
avere delle bracda nell* Hospedaria, divide coi disonesti il discredito e la 
cattiva fama. 

Per il nostro colono dunque, e per T onesto fazcndeiro (e non sono 
pochi, come ho dovuto accertare nelle mie inchieste a bordo) è tempo che 
si provveda seriamente obbligando quei fazendeiros e fu non volessero far 
parte del Sindacato Brasiliano, a manierare con contratto scritto il pa- 
gamento del lavoro di quelle famiglie, che essi impiegano nelle fattorie, e 
con cauzioni depositate allo Stato, proporzionate al numero dei coloni ingag- 
giati. 

Tali c-eftdi*iotti dovrebbero servire f)er le liquidazioni eventuali dei cre- 
diti dei coloni verso il loro padrone, e, all'occorrenza, per indenizzarli dei 
maltrattamenti e delle violenze patite. 

Il Governo Brasiliano che ha tutto l'interesse perchè il suo nome sia sem- 
pre più rispettato e stimato all'estero, trattandosi di un'opera altamente civile ed 
umanitaria, qual'è la tutela del lavoro del povero nelle sue fazcnde, farebbe, 
son certo, buon viso alle nostre legittime domande che lo possono ledere 
in nulla, ed il fazendeiro onesto sarà ben lieto di unirsi a noi in tale in- 
tento, per il fatto che viene messo in condizioni di provare la sua onestà e 
correttezza da un lato, e dall'altro gli sarà pur reso facile di trovare braccia 
per le sue terre, smascherando ed eliminando dalla concorrenza gli sfrutta- 
tori che tanto pregiudizio morale ed economico apportano al loro paese e 
ai nostri emigranti. 
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Là, \\t\V Hospedaria, de imigrantes, dovrebbero essere esposti in per- 
manenza, in una grande tabella, i nomi dei fazendeiros che, prestando cau- 
zione, soddisfecero onestamente i loro impegni, in modo che il colono non 
potesse più esser tratto in inganno. 

L'obbligo della cauzione é della tabella, se rigorosamente osservati, 
porterebbero un altro grande vantaggio agli onesti coltivatori ; scomparireb- 
bero quegli speculatori, che, privi di mezzi, sogliono cercare di formare la 
loro ricchezza sfruttando il lavoro del nostro povero colono. Messi così 
nell'impossibilità di procurarsi il braccio per il lavoro dovrebbero abban- 
donare le loro fazéndas, il che apporterebbe diminuzione di raccolto, con 
conseguente aumento del prezzo del caffè. 

E noi, nel mentre avremmo prestato il miglior servizio ai nostri coloni, 
procureremmo un grande vantaggio a favore degli onesti produttori brasi- 
liani, col fare indirettamente aumentare il costo originario del loro principale 
genere di produzione. 

Il deposito cauzionarlo obbligherebbe il Governo di San Paolo a creare 
un ufficio speciale di tutela, il quale, tutelando l'emigrante nostro, dovrebbe 
tener conto di ogni famiglia, registrare la destinazione avuta ed il nome 
del fazendeiro a cui si potrebbe fare obbligo, nel contratto stipulato col 
colono, di denunciare allo stesso ufficio le partenze dei coloni A?XS3i fazenda 
negandogli naturalmente la restituzione della cauzione nel caso che non 
esibisse regolare ricevuta a saldo di ogni suo debito verso i coloni partiti. 
Al nuovo fazendeirOy dovrebbe egualmente farsi obbligo di denunciare 
al predetto ufficio di tutela le famiglie che gli fossero eventualmente perve- 
nute da altre faziude, per il relativo controllo e cauzione. 

In tal modo sarebbe assai facile ai nostri Consoli ed al Commissariato 
generale dell'emigrazione di seguire il colono italiano e proteggerlo efficace- 
mente in quelle ande deserte e lontane. 

Conclusione. — Istituito il Sindacato dei fazeuderi, con agenzie proprie 
in Italia, incaricate di dare la maggiore diffiisione al caffè brasiliano la cui 
importazione verrebbe di molto aumentata da noi colla riduzione sul 
dazio, e di stipulare contratti scritti coi coloni che si volessero inviare 
gratis al Brasile per conto del Sindacato medesimo: istituito V ufficio di 
tutela ad hoc noìV Hospedaria di S. Paolo per gli emigranti che si volessero 
introdurre gratuitamente per conto di quel Governo Statale, noi otterremo 
il doppio fine nobilissimo; metteremo cioè da un lato il Brasile nella via 
della soluzione della crisi per la maggiore importazione in Italia del suo 
principale prodotto, che arrecherebbe un maggiore incasso di non pochi 
milioni ogni anno; e dall'altro noi avremmo assicurato il lavoro al nostro 
povero -colono con la migliore garanzia possibile, quaPc il contratto scritto 
stipulato in Italia o al Brasile. 

Ed io affermo con profonda convinzione che solo allora noi avremo 
seriamente pensato alla nostra emigrazione al Brasile; solo allora quella 
nobile Repubblica diverrà la terra migliore dove noi possiamo dirigere le 
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nostre masse coloniche, poiché poche regioni sono tanto fertili e in pochi 
paesi il colono italiano trova tanti vantaggi quanto al Brasile, ove gli viene 
dato casa, legname, terra a disposizione per coltivare il bestiame, per pian- 
tare ortaggi; dove gli è concesso di coltivare cereali, negoziarli e guada- 
ignare discrete somme, dove non paga tasse. 

E per meglio tutelare la nostra emigrazione al Brasile converrebbe di 
applicare ài Consolato Italiano di San Paolo un Ispettore di Emigrazione 
Viaggiante, per studiare da vicino tutto il nostro movimento emigratorio 
che si svolge in quello Stato, e per difendere e tutelare efficacemente, 
d'accordo con quel Governo Statale, i nostri poveri coloni dalle insidie e 
dalle truffe che impunemente vengono perpetrate ad opera di cambiavalute 
ed albergatori, pur troppo quasi sempre nostri connazionali, e che tante 
lagrime costarono a numerose famiglie rimpatriane. 

Tale Ispettore, unendo 1' opera sua a quella assai benemerita del Vice 
Console d'Italia a Santos, cav. Sabetta, che, con zelo ed amore superiori 
ad ogni encomio, si è dato interamente alla causa dei nostri poveri connazionali 
transitanti da quel porto, potrebbe arrecare risultati assai fecondi nell'inte- 
resse generale dell'emigrazione italiana al Brasile sotto l'illuminata direzione 
del Commissariato Generale dell'Emigrazione a Roma. 



PROGETTO DI LEGGE 



DI 



IMMIGRAZIONE E COLONIZZAZIONE 

DEL GOVERNO' DI SAN PAOLO 



II Governo di San Paolo, desideroso anch'esso di meglio disciplinare e 
tutelare rimmigrazione straniera nel proprio territorio, nell'Ottobre del 1901 
presentò al Congresso un progetto di legge d'immigrazione e colonizzazione 
il quale approvato in due discussioni, (le -leggi al Brasile tre volte devono 
essere discusse ed approvate per la loro attuazione), quando doveva "passare 
alla terza lettura, per l'approvazione definitiva, fu ritirato e messo in archivio 
per le divergenze fra i Governi Brasiliano ed Italiano nella nota vertenza sul 
dazio del caffè. 

Quel progetto di legge organizzava sull'immigrazione e sulla colonizza- 
zione funzioni e prov\'edimenti tali da costituire solida garanzia per i lavo- 
ratori che emigrassero in quello Stato. 

Disposizione utile ed assai provvida era quella contenuta nell'Art. 11, 
che disponeva la creazione di un Agenzia Centrale di collocamento degli 
immigranti annessa d\V Hospcdaria , modificando così, in modo radicale, le 
attribuzioni degli Agenti ufficiali che presentano non poche mende e 
lacune. 

All'Agenzia predetta spettava di provvedere all'occupazione degli immi- 
granti, a qualunque ramo di industria appartenessero, secondo il desiderio 
da loro manifestato, informandoli delle condizioni delle mercedi e di ogni 
altra utile offerta. 

Si aveva così una specie di Borsa del Lavoro, che, emanando dal Go- 
verno, avrebbe offerto ogni garanzia di serietà. 

L'Art. 13 completava l'Art. 11, disponendo la ereazione, nelle sedi dei 
Municipi, di Commissioni Ausiliarie d'immigrazione che avrebbero dovuto 
informare l'Agenzia Centrale di collocamento delle varie industrie esercitate 
nei Municipi, dei salari e del clima, ed avrebbero dovuto promuovere la co- 
stituzione di nuclei coloniali e di imprese di colonizzazione per l'iirqìiego dei 
coloni. 
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Di più le Commissioni Ausiliarie avrebbero dovuto prendere conoscenza 
dei reclami degli immigranti contro i proprietari, intervenendo amichevol- 
mente per tutelare i diritti degli immigranti stessi, per consigliarli ed aiutarli 
nel miglior modo, anche con l'azione giudiziaria. 

Epperò, per avere una seria tutela a favore della nostra emigrazione a 
San Paolo, basterebbe ripresentare e fare approvare dal Congresso il progetto 
di legge in questione, con qualche aggiunta nel senso di rendere obbligatoria 
la cauzione del fazendeiro per avere coloni nella sua terra, e coll'ampliare 
le attribuzioni dell'Agenzia Centrale AoXV Hospedaria, nei modi da me già in- 
dicati, per evitare ogni possibile abuso o mancato pagamento di mercede in 
danno dei nostri coloni. 



COMPAGNIA DI COLONIZZAZIONE ITALIANA 
Istituto dì Credito Coloniale. 



Dall'Inghilterra e dalla Germania ogni anno espatriano comitive di gio- 
vani colti ed intelligenti, che escono da apposite scuole commerciali e sì 
sparpagliano per il mondo a battere sempre nuove vie, sondando e studiando 
nuove regioni, per dove, dopo breve tempo, s'incanalano i commerci e gli 
emigranti delle loro patrie, delle quali aumentano sempre più il prestigio e 
la potenza. Questi giovani forti ed ardimentosi, fra le masse di emigranti, 
sono come i graduati, gli ufficiali di un esercito, che essi guidano ed uni- 
scono in un'azione comune. Con tale emigrazione l'Inghilterra e la Germania 
hanno conquistato quasi tutto il mercato del mondo ed hanno in mano le 
maggiori imprese rimuneratrici dell' America del Sud. f 

L'emigrazione italiana invece è moralmente amorfa : non ha preparazione, 
non conosce nulla, non ha coscienza della sua forza e del suo valore: è 
un'emigrazione di braccia, un'esportazione di muscoli: è come una materia 
prima destinata ad essere trasformata ed adoperata. Per questo l'emigrante 
italiano appena giunge in America ne occupa l'infimo posto, e cioè il più 
disprezzato. 

La nostra emigrazione è come un esercito senza graduati e senza uffi- 
ciali, che si sbanda e si arrende alla spicciolata. 

I rarissimi giovani colti italiani non emigrano ordinariamente — salvo 
pochissime eccezioni — se non quando vedono tramontata l'ultima speranza 
per avere un umile impiego qualsiasi: partono affranti, senza ideale, renza 
mezzi, senza progetti, travolti nel turbine della miseria. Talora cadono per 
non rialzarsi più, talora riescono a formarsi una posizione a furia di sacrifici 
e di abnegazioni, imparando laggiù, alla scuola della vita, quanto la Patria 
non si curò di insegnar loro. 

La causa di questi mali è qui in Italia. 
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Noi siamo rimasti estranei ali*emigrazione : non abbiamo mai pensato 
né a sorreggerla, né a dirigerla, né ad illuminarla. 

Da pochi anni soltanto si è cominciato a studiare questo portentoso 
fenomeno sociale e per opera di un solo uomo, che da anni si è con- 
sacrato interamente alla soluzione di questo importantissimo problema, del- 
l'onorevole Pantano, che con un'attivissima propaganda fuori ed entro la 
Camera, portò alla riforma della Legge sull'Emigrazione ed altre ìmportan* 
tissime innovazioni si attendono dal suo illuminato patriottismo. 

Ma la Legge non poteva risolvere nei suoi vari aspetti tutto il grave 
problema dell'emigrazione. 

Tale soluzione noi otterremo, solo quando avremo escogitato i mezzi ne- 
cessari per una seria ed efficace tutela all'estero, a favore della nostra emigra- 
zione, quando le avremo dato un ampio stato maggiore d'intelligenti, quando 
avremo gettato le basi di una potente Compagnia di Colonizzazione Italiana 
o di un Istituto di Credito Coloniale, avente per obbiettivo un programma 
economico vasto, quanto patriottico, qual'é quello di sussidiare, accompa- 
gnare, tutelare con tutti i mezzi possibili le nostre masse coloniche all' estero. 

Come vi sono capitali associati in imprese commerciali ed industriali, si 

potrebbero egualmente associare altri capitali per organizzare un 430tente Isti- 

) 

tuto a scopo di colonizzazione. 

Sarebbe questo un affare che darebbe sicuri e lauti guadagni, colla dif- 
ferenza che le Case Commerciali ed Industriali, mirando al proprio interesse, 
non avrebbero altro scopo che il vantaggio esclusivo degli azionisti e dei 
propri soci, mentre la Compagnia di Colonizzazione avrebbe un ideale assai 
più elevato e nobile, qual'é quello di assicurare, con ogni mezzo possibile, 
un'esistenza onesta ed agiata all'estero ai nostri poveri coloni e di aumentare 
i traffici fra la madre Patria e le sue libere colonie, avvantaggiando nel con- 
tempo i propri interessi col raddoppiare in breve tempo i capitali mercé la 
attività feconda dei coloni italiani emigrati. 

Quando si vedono all'estero, al Brasile specialmente, lavoratori italiani 
servire capitali che non sono italiani, comandati e diretti nel lavoro da un 
personale che non é italiano; quando si vedono grandi imprese, grandi fat- 
torie e fazende, che danno prodotti per l'opera in gran parte d'italiani, le 
strade ferrate che si prolungano all'infinito, le tranvie, gli acquedotti, le città 
ed i borghi quasi improvvisati, tutto, tutto, dovuto all'opera del nostro mo- 
desto lavoratore; e terre incolte e perfino inesplorate che potrebbero rappre- 
sentare tanta ricchezza, è lecito di domandare: — ma perchè i lavoratori 
italiani non sono aiutati da capitali italiani? 

Perchè non formiamo anche noi imprese, compagnie potenti all'estero, 
come fanno gli Inglesi, i Tedeschi, i Francesi? Perchè il lavoratore italiano, 
che arricchisce capitali stranieri, non è accompagnato da capitali e direzioni 
italiane? Eppure in Italia non mancano capitali né intelligenze: mancano 
r iniziativa e lo spirito intraprendente che hanno formato la ricchezza e la 
potenza dei nostri avi e la ricchezza di altri popoli d'Europa. 
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Scuotiamoci adunque dalla nostra inerzia! Mostriamoci degni delle glorie 
avite e non inferiori ad altro popolo del mondo! Uniamoci nella missione 
santa di tutelare efficacemente la nostra emigrazione all'estero e gettiamole 
basi di questa potente Società di Colonizzazione italiana! Più che grandi 
capitali occorrono volontà, rettitùdine, patriottismo ; e queste qualità non man- 
cano a noi! 

Con la nuova Compagnia, la Patria avrebbe un> mezzo diretto, imme- 
diato, potente per esplicare, con efficacia vera e pratica, quella doverosa tu- 
tela che deve alle sue colonie all'estero ; un'era nuova si aprirebbe alla nostra 
emigrazione, èra di prosperità e di ricchezza che avvantaggerebbe di molto 
i nostri coloni emigrati, il nostro commercio e la nostra marina mercantile. 

Se qualche regione all'estero, ove si trovano coloni italiani, venisse ma- 
lauguratamente colpita da forte calamità, noi potremmo riparare alla grave 
jattura trasportando e collocando, in altre colonie i nostri connazionali. 

In diverse regioni del Brasile e dell'Argentina, per la grave crisi che 
affligge quelle nobili Repubbliche, non poche famiglie di coloni italiani lan- 
guiscono nella più squallida miseria. 

Che cosa abbiamo fatto noi per lenire tanti dolori ai nostri fratelli diret- 
tamente colpiti dalla crisi? Nulla! 

Abbianio sospesa l'emigrazione gratuita nell'interesse dei coloni, che si 
trovavano in Italia, ma per gli altri che risiedono nell'America del Sud, invo- 
canti aiuto dalla Madre Patria, nulla abbiamo potuto o saputo fare! E tutto 
ciò perchè a noi manca la visione chiara della poderosa importanza della 
nostra emigrazione e dei doveri verso di essa, perchè non abbiamo saputo 
escogitare finora mezzi pratici per tutelarla efficacemente all'estero. 

Alla tutela dei nostri coloni fuori i confini della Patria, non può prov- 
vedere che la Compagnia di Colonizzazione Italiana, od altro Istituto Colo- 
niale della specie. Che se già funzionasse nel modo da me vagheggiato, 
noi avremmo colonie libere, fondate col nostro denaro, in altre regioni del- 
l'America del Sud, dove potremmo condurvi e collocarvi le famiglie coloniche 
italiane maggiormente colpite dalla crisi, ed avremmo nel contempo rispar- 
miato tanti rimpatri in massa di connazionali dall'Argentina e dal Brasile, 
che hanno ingrossato di molto la falange, già grossissima, dei diseredati e 
degli spostati in Italia, con pericolo grave dell'ordine e della pubblica tran- 
quillità. 

Con pochi milioni di capitali la nuova Compagnia potrebbe per ora 
comperare da un Iato le fazende ipotecate del Brasile, ove risiedono i coloni 
italiani maggiormente colpiti dalla miseria, e che già si vendono a vilissimo 
prezzo per gli' effetti della crisi, e dall'altro lato potrebbe acquistare nello 
Stato limitrofo di Paranà e nella Repubblica Argentina i terreni incolti va- 
stissimi e feracissimi che si trovano nelle vicinanze delle vie e delle linee 
ferroviarie. Le fazende si dovrebbero cedere in lotti alle stesse famiglie ita- 
liane che vi lavorano, ed i terreni del Paranà e dell'Argentina ad altre pro- 
venienti da altre regioni dell'America del Sud o dall'Italia. 
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La Compagnia dovrebbe vendere al prezzo di compera i terreni acqui- 
stati, riservandosi: 

I," II diritto d'ipoteca sulla proprietà, fino all'epoca dell'estinzione 

del credito verso il colono concessionario, che potrebbe fissarsi al 7,^ anno; 

2.^ Il diritto di acquistare al prezzo del mercato brasiliano i prodotti 

greggi coloniali, per rivenderli in Europa od altrove, e ciò finché dura il 

credito verso lo stesso colono concessionario. 

I lotti dell'estensione di venti ettari ciascuno dovrebbero cedersi soltanto 
a coloro che hanno famiglia o ai figli, ancora celibi, dei coloni, maggiori di 
18 anni. 

Accordato il lotto si darebbe al concessionario un titolo provvisorio ed 
un libretto nei quale dovrebbero registrarsi il valore del lotto e l'ammon- 
tare degli anticipi prestati, la proporzione in cui questi furono fatti, e l'am- 
montare dei rimborsi da parte del colono in pagamento del suo debito. 

Per i lotti acquistati a scadenza, il rimborso dovrebbe effettuarsi al 
massimo in 7 rate e in 7 anni, anche pagabili con gli stessi prodotti colo- 
niali, e, finché il colono non si è sdebitato completamente, non potrebbe 
sottoporre il lotto concessogli ad un onere qualsiasi, perchè esso resterebbe, 
fino all'effettuato pagamento, vincolato alla Compagnia di Colonizzazione. 

Gli acquirenti dovrebbero però essere aiutati dalla Compagnia; i^ con 
istrumenti da lavoro; 2® con sementi; 3® con alimenti, nei primi sei mesi; 
4® con soccorso medico; 5** eon medicaménti; 6^ con scuole; 7® ed anche 
occorrendo, col trasporto sussidiato sul mare. 

L'ammontare delle relative prestazioni dovrebbe addebitarsi ai coloni, 
meno quelle per le scuole, che dovrebbero essere gratuite. 

La Compagnia di Colonizzazione dovrebbe istituirsi col concorso del Com- 
missariato Generale dell'Emigrazione che interverrebbe o per garantire ì 
capitali versati col fondo disponibile per l'emigrazione, ammontante a circa 
un milione di lire ogni anno, o come a:^onista della Società. 

Nel primo caso dovrebbe garantire agli azionisti \ interesse netto del / 
per cento sui capitali versati. In tal modo in brevissimo tempo affluirebbero 
capitali rilevanti per la certezza di un utile garantito e discretamente alto. 
Nel secondo dovrebbero imporsi le seguenti condizioni: 

I® Il trasporto di coloni dalla Società sovvenzionati dovrebbe riservarsi ai 
vettori italiani che s' iscrivessero opti T acquisto di azioni del complessivo 
valore di 100 mila lire, o che cooperassero altrimenti, in seguito, all'incre- 
mento della Società. 

2® Al Consiglio di Amministrazione dovrebbe darsi la facoltà di 
emettere nuove azioni quando lo ritenesse opportuno; 

3* Le sue casse dovrebbero ricevere l'importo del fondo per l'emigra- 
zione, depurato dalle relative spese, da convertirsi annualmente in altrettante 
azioni. 

Dei vettori italiani, in numero di IO, fra Genova e Napoli, nessuno, 
debbo ritenere, si rifiuterebbe di sottoscriversi per l'acquisto di azioni della 
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nuova Compagnia, onde ottenere il privilegio del trasporto dei coloni, ma 
ammettendo pure che ìe solo quattro potenti Compagnie italiane, la Navi- 
gazione Generale Italiana, la Veloce, la Ligure-Brasiliana, V Italia, nonché 
l'armatore Zino^ che dispone di eccellenti piroscafi transoceanici, partecipas- 
sero alla fondazione della nuova società coloniale col versare loo.ooo lire 
ciascuno, noi già avremmo un primo incasso di mezzo milione di lire al 
quale, aggiunto il fondo disponibile dell'emigrazione netto ammontante finora 
a circa 2.000.000, potremmo gettare le basi della Compagnia con un capi- 
tale di due milioni e mezzo. 

Capitalisti generosi e filantropi residenti in Italia ed in America, non 
mancherebbero di associarsi alla nobile iniziativa, all'attuazione di un pro- 
gramma economico coloniale vasto, proficuo e nobilissimo nelle sue alte 
• idealità patriottiche. 

Converrebbe però fare un'aggiunta alla Legge sull'Emigrazione, col- 
l'autorizzare il Commissariato a convertire, alla fine di Ogni anno, i fondi 
residuali raccolti, in altrettante azioni del nuovo Istituto coloniale o a garan- 
tirne i capitali. 

Solo in questo caso potrei comprendere l'utilità vera e pratica della 
tassa degli emigranti, che derivando dalle smunte tasche di coloro che emi 
grano, per quanto in apparenza siono i vettori che pagano, equità vuole 
che sia spesa nell'interesse esclusivo degli emigranti all'estero, ove maggiore 
è sentito il bisogno della tutela della Madre Patria. 

A che gioverebbero all'emigrante le premurose cure in patria ed in 
navigazione, se all'estero venisse poi abbandonato a sé stesso senza ausilio 
alcuno? 

Quanto non sarebbe più soddisfatto, se potesse trovare una tutela prov- 
vida, positiva nelle nuove regioni che ha prescelto a campo della sua attività? 

Se deve pagare 8 lire per posto, pef la prescritta tassa imposta dalla 
legge al Vettore, che si rifìi naturalmente sull'emigrante, ragione logica e 
di umanità consigliano che il ricavato debba riversarsi a tutto suo utile al- 
l'estero, e uno dei modi, per conseguire tal fine, é la istituzione della nuova 
Compagnia Coloniale. 



COLONIZZAZIONE DELL'ARGENTINA. 

L'Argentina, che ha una superficie di 2.885.620 chilometri quadrati, 
può dieci volte contenere l'Italia, ma la sua popolazione, che nel 1900 fu 
calcolata a 4.794.000 abitanti, è appena eguale a quella della Lombardia. 

Le sterminate pianure delle PampaSy che potrebbero rassomigliarsi ad 
ad un immenso oceano di terra, potrebbe produrre il grano di quasi tutto 
il mondo. 

I grandi fiumi Paranà, Uraguay, il Rio Deseado, il Rio Senger, il Rio 
Colorado, potrebbero alimentare l'irrigazione di territori immensi e servire 
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di via ad un immenso traffico, che scenderebbe nei pòrti marini per ripar- 
tirsi sulla terra. 

Nei boschi impenetrati del Nord, quasi fuori del dominio umano, si 
nascondono la china, il' caniéiù ed altri legni preziosi, e in quelli della 
Terra del Fuoco e della Patagonia abbondano i pini e gli abeti colossali, che 
potrebbero formare la grande riserva dei legnami da costruizione del mondo. 

Sulle pianure argentine pascolano quattro milioni e mezzo di cavalli, 
22 milioni di buoi, 74 milioni di pecore ; e di tutta la superficie dello Stato 
un terzo, e cioè circa 800 mila chilometri quadrati di terreni, sono coltivabili. 

L'Argentina ha tutti i climi e le attitudini; la sua ricchezza si fonda 
sull'agricoltura e sulla pastorizia, ed ha una immensa produzione di grano, 
maiz o granturco, orzo, lino, vino, canna da zucchero, tabacco, ecc., e 
un' immensa esportazione di lane, pelli, Carni salate e bestiame. 

Quivi la nuova Compagnia Colonizzatrice potrebbe fare dei tentativi 
di colonizzazione, acquistando terreni nelle vicinanze delle ferrovie o dei fiumi 
navigabili nella parte meridionale, ripartirli e cederli, in lotti, ai coloni italiani. 

La nostra emigrazione in quelle regioni ebbe inizio verso il 1852, for- 
mando colonie floridissime nel territorio della Repubblica (i). 

L'immigrante agricoltore nell'Argentina, appena sbarca, è semplice brac- 
ciante (peoìi) che lavora, a un tanto al giorno, durante l'anno e sotto diversi 
padroni. Se guadagna discretamente e riesce a fare qualche economia, può 
divenire mezzadro (mediero) oppure fittavolo (arrendentario). 

Finalmente può diventare proprietario di terreni o colono propriamente 
detto. 



(1) Immigrazione italiana nelTArgentina: 
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1857 
1858 
1859 
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1865 
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1868 
1869 
1870 
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Emigrazione 
Italiana 1 
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Emigrazione 
Italiana 


ANNI 


3021 


1872 


14.769 


1887. 


2.976 


1873 


26.878 


1888 


3.009 i 


1874 


23.904 


1889 


3.349 


1875 


9.130 


1890 


4.807 1 


1876 


6.950 


1891 


4.902 


1877 


7.556 


1892 


7.836 


1878 


13.514 


1893 


8.432 


1879 


22.774 


1894 


7.697 


1880 


18.516 


1895 


9.212 . 


1881 


20.506 


1896 


7.221 ; 


1882 


29.587 


1897 


18.937 . 


1883 


37.043 


1898 


21.419 ■ 


1884 


31.938 


1899 


23.101 ' 


1885 


63.501 


1900 


8.170 


1886 


43.328 


1901 



Emfgraziono 
Italiana 



67.139 
75.029 
88.647 
39.122 
15.511 
27.850 
37.977 
37.969 
41.203 
75.204 
44.678 
39.135 
53 295 
52.143 
51.544 



Il totale quindi, dal 1857 al 1001, fu di 1.249.594 immigranti. 
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Il peone, il inediero e l' arrendentario lavora coirintenzione di ritornare 
in Italia, ma, diventando colono o proprietario di terreni, egli cessa di essere 
straniero, perchè s'attacca definitivamente alla terra comperata, che suole 
pagare a rate annuali. 

Il colono rappresenta l'ultima trasformazione dell'immigrante agricoltore: 
costituisce la vera forza. 

Fare di ogni emigrato un colono, questo è il grave problema che 
s'impone alla Repubblica Argentina, 

Tale problema potrebbe essere risoluto col concorso delta Compagnia 
di Colonizzazione Italiana, la quale invierebbe in quel territorio numerosi 
contadini dall' Italia col loro contratto in tasca dei lotti di terreno ceduti, 
pagabili in un determinato numero di anni, e di cui andrebbero a prender 
possesso appena giunti nella Repubblica senza essere stimolati ulteriormente 
a far ritorno in patria, se la fortuna sarà loro propizia. 

Peraltro la crisi in cui da qualche anno si dibatte l'Argentina tende 
ogni giorno sempre più a diminuire e meno difficile riuscirà ora l'esistenza 
ai lavoratori dei campi. 

Infatti le esportazioni che erano di 29.766.000 sterline nel 1898, sono 
ora salite a 33.543.200 e continuano sempre ad aumentare. 

Il Bilancio dello Stato ultimamente ascese, per le spese, a 14.173.000 
sterline con un avanzo di 509.000 sterline. 

Nel 1901 furono costruiti 579 chilometri di ferrovie, portando così a 
17.663 chilometri la lunghezza delle ferrovie argentine. 

Si sono anche cominciati i lavori di costruzione della ferrovia che 
deve congiungere Buenos Ayres con La Paz, capitale della Boliviaz. I larghi 
lavori di miglioramento del porto di Buenos Ayres sono condotti con grande 
alacrità, ed entro 5 anni sarà aperto un nuovo grandissimo porto a Rosario 
I debiti contratti durante gli anni di pericolo politico, per la minaccia della 
guerra col Cile, sono già in via di ammortizzamento. 

Liberata da ogni pericolo di guerra, colla frontiera delle Ande assicu- 
rata, non disturbata da interni gravi dissensi, e col ricco raccolto di que- 
st'anno, la Repubblica Argentina potrà rivolgere le sue energie ad accre- 
scere il proprio commercio, divenendo sempre più florida e ricca. 



COLONIZZAZIONE DEL PARANA*. 

I 

Il Paranà è una delle migliori regioni dell'America del Sud dove possa 
bene attecchire una forte colonizzazione italiana, per il suo clima dolce, sa- 
lutare, per i variati elementi di prosperità dei quali e dotato, per il suolo 
eminentemente fertile e rigoglioso. 

Chi percorre quelle valli, quelli altipiani dove regna, con vero sorriso 
del cielo, una eterna primavera; chi ha la fortuna di attraversare tutto il 
territorio di quello Stato feracissimo rimane incantato, estatico nella con- 
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templazione di campi immensi popolati, nelle loro meravigliose ondulazioni 
di folti boschi di pini, di ricche foreste, di piante preziose e di ogni ric- 
chezza dei regni minerale ed animale. Tutto ciò va unito ad una aria pu- 
rissima, ad un clima ameno e doce, che danno, direi quasi, una nuova 
vita all'organismo umano. 

Le condizioni della temperatura sono grandemente favorevoli alla col- 
tura di quasi tutti i prodotti agricoli, dai cereali e legnami, che caratteriz- 
zano la flora del Nord Europa, sino ai vegetali e frutti delle regioni Equatoriali. 

Così nelle zone superiori si trovano, nel maggior vigore, foreste di 
pino (arancaria brasiliensis), la patata inglese, la segala, Torzo, il frumento, 
le fragole, le pere, i pomi, ecc. 

Nelle regioni intermedie crescono mirabilmente il cafle, la canna da 
zucchero, il tabacco, ecc., e nelle regioni inferiori il riso e tutti i vegetali 
delle zone calde vi si producono nella maggiore abbondanza. 

Nelle zone più elevate, le sommità delle quali variano da 900 a 1350 
metri, il clima è estremamente salubre, sotto la temperatura media annuale 
di 17 centigradi*; nelle regioni intermedie, ove le alture variano dai 180 ai 
500 metri, il clima è temperato e salutare, potendosi qalcolare in 19 cen- 
tigradi la temperatura media annuale ; nel litorale il clima è rigoroso, oscil- 
lante la temperatura fra io* e 35' del termometro centigrado, e vi regnano 
le febbri intermittenti e le anemie, quasi sconosciute neirinterno dello Stato. 

Da Paranaguà, salendo per la Serra do Mar colla ferrovia che tocca 
la città di Morretes e Piraguara, si giunge, in sei ore, all'altipiano di Corytiba, 
a 900 metri sul livello del mare. Da Corytiba, per la strada ferrata, si sale 
al secondo altipiano formato dalla Serrinka, che sorge all'altezza di 1 2 1 5 
metri e che si compone dei Campos GeraeSy distesa immensa di praterie 
irrigate da numerosi piccoli fiumi. 

Seguendo la ferrovia si giunge a Ponta Grossa, punto di convergenza 
delle strade carrozzabili che si dirigono per l'interno. Per una di queste vie 
si giunge al terzo grado di elevazione, formata dalla Serra da Esparanca, 
che si innalza a 1365 metri, e che forma il meraviglioso altipiano di Gaa- 
rapuana, fecondissimo di prati ubertosi. 

Il territorio del Paranà, vasto quasi quanto quello dell'Italia, si estende 
su una superficie di 221,319 chilometri e non contava, nel 1888, che 187,000 
abitanti. Dopo l'emigrazione Polacca questo numero sì è accresciuto di 
120,000; perciò un terzo della popolazione totale oggi è costituito da co- 
loni polacchi. 

I coloni italiani, che cominciarono a stabilirsi al Paranà fin dal 1875, 
si calcolano in oggi dai 20 ai 25 mila, dei quali 5 mila nella Capitale e 
gli altri compresi in 45 colonie sparse nei dintorni di Corytiba e di ParanaguS? 

Di tali colonie le più importanti sono quelle di San Felicitade, Colombo, 
Campolargo, Alexandra, Palmeria, ecc. 

Questi agricoltori, divenuti proprietari, offrono un esempio ammirabile di 
disciplina e di progresso, additando, con la prova reale dei fatti, a qual segno 
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le forze vive e ben consigliate dei nostri coloni possono giungere, quasi mo- 
strando la via che la nostra emigrazione dovrebbe seguire. 

All' infuori di poche zone coltivate, le altre sono nel più completo ab- 
bandono per deficienza di braccia e di prìncipi elementari di coltura. 

Esistono immense estensioni di terreni di proprietà dello Stato, cosidette 
devoluias, che si cederebbero dal Governo per tre lire 1' ettare, pagabili in 
sette anni. 

Però i terreni maggiormente utilizzabili, perchè adiacenti alle ferrovie ed 
alle strade, sì trovano nelle mani di proprietari privati, che cederebbero 
gran parte della loro terra a hre due all'ettare, purché il pagamento si fa- 
cesse a pronta cassa. 

Questi proprietari hanno delimitati e chiusi i loro latifondi per farvi 
pascolare il bestiame con maggior sicurezza, e per potervi liberamente rac- 
cogliere Xlurba matke. La foresta invece è rimasta incolta, nel suo stato 
primitivo. 

È risaputo che per con»gliare verso una data regione correnti di emi- 
grazione occorrono terreni fertili, sprovvisti di braccia e di facile acquisto ed 
agglomeramento, clima salutare e dolce, e che vi siano razze indigene infe- 
riori per forza e civiltà. 

In tali condizioni gli emigranti diverranno in breve tempo proprietari, 
conserveranno la loro lìngua, la nazionalità e ìl loro costante amore alla 
Patria lontana, promovendo correnti di scambi commerciali con vantaggi 
non indifferenti per l'economia nazionale. 

Queste condizioni abbondano al Paranà, dove non mancano terreni fer- 
tilissimi a condizioni favorevoli di acquisto ed in prossimità di strade ferrate' 
né lungi dai luoghi di consumo. ' 

La desiderata Compagnia di Colonizzazione Italiana potrebbe iniziare la 
sua azione facendo acquisto di un altipiano dell'estensione di pressoché lOO 
mila ettari, a seicento metri sul livello del mare, alla distanza di pochi chi- 
lometri dal porto di Paranaguà, e ricco di fiumi navigabili, di herba matke 
e dotato di un clima dolcissimo. 

Si potrebbero quivi collocare circa cinquanta mila coloni, dividendo tutto 
il possedimento in lotti di venti ettari ciascuno, da cedersi ad ogni famiglia 
composta in media di cinque persone. 

L'altipiano in questione e altri terreni estesissimi e feraci limitrofi sono 
stati concessi, non è molto, al prefetto di Paranaguà, colonnello sig. Teodortco 
Dos Santos, e all'ingegnere della città, colonnello signor Sonnis. Tutta la 
vasta e fertilissima zona, divisa in tre separate concessioni, irrigata dai fiumi 
navigabili Assungny, Rio Serra Negra, Rio Guarakessava, che coi loro innu- 
merevoli affluenti si riversano nella Bahia e 
quattrocentomila -lire pagabili in 5 snni. 

La parte bassa, ma sana, lungo i tre 
tracciate, ma per salire sull'altipiano e facili 
oltre i fiumi navigabili, che dall'altipiano se 
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struire una strada a cominciare dalle foci del Guarakessava, (ove con . piro- 
scafi transoceanici si accede dal porto di Paranaguà), che verrebbe a costare 
poche migliaia di lire, a quanto mi consta, essendo il materiale già pronto 
e potendosi utilizzare l'opera degli stessi emigrati. 

Nella parte superiore esistono le ricche e fiorenti colonie polacche. 

Altra località ove potremmo fondare altre numerose colonie italiane, sa* 
rebbero il litorale e gli altipiani del porto di Guaratuba, distante trentacinque 
chilometri dal porto di Paranaguà, a4 quale fra alcuni anni verrà unito da 
una linea ferroviaria. 

Quasi tutto il litorale è di proprietà della parocchia di Guaratul^a, ove 
dimorano un migliaio di abitanti, quasi tutti indigeni. Questo si venderebbe 
a lire due Tettare, purché a pronta cassa, quindi con trentamila lire, a quanto 
viene assicurato, si potrebbe comperare gran parte di quella zona estesissima, 
che viene irrigata da numerosi fiumi, il più importante dei quali è quello di 
S. Giovanni. 

Le regioni sovrastanti, di proprietà dello Stato, si cederebbero pure a 
lire tre per ettare col pagamento in sette anni. 

Quivi si potrebbero collocare col tempo parecchi milioni di coloni italiani. 

Nelle regioni più alte si trova la fiorente colonia tedesca Lapa, che viene 
traversata dalla ferrovia, che da Paranaguà si dirige all'altipiano, toccando 
Corytiba. Il porto di Guaratuba, non frequentato per ora da grosse navi per 
il deficiente commercio, ha un clima sano, dolcissimo, e col tempo potrebbe 
diventare un vero porto italiano e centro di tutto il movimento commerciale 
fra l'Italia e le nostre colonie disseminate in quelle regioni. 

Ai coloni non dovrebbe fin da principio riuscire difficile di guadagnare 
discrete somme col raccolto abbondante . dell' herba matite, tanto ricercata 
neir Argentina" e ntfll' Uruguay, e se ben diretti e ben disciplinati dalla Com- 
pagnia Colonizzatrice, in due o tre anni avrebbero campo di pagare i loro 
debiti e di rendersi proprietari appieno del lotto ceduto. 

La Compagnia a sua volta in pochi anni avrebbe il mezzo di raddop- 
piare i suoi capitali coli' industria dei prodotti coloniali, a sé riservata fino 
air estinzione del credito verso il colono concessionario. Per ora essa non 
avrebbe altra spesa immediata che quella riguardante la compera dei ter- 
reni a contante del valore di trentamila lire, lungo il litorale di Guaratuba; 
il trasporto dei coloni, che potrebbe farsi a noli minimi da vettori 
azionisti, la divisione in lotti di terreni acquistati, l'impianto delle Case co- 
loniali, la compera delle sementi e degli attrezzi di lavoro occorrenti, 
e altre spese di cui si rimborserebbe in pochissimi anni. I terreni di 
proprietà dello Stato acquisiti dalla Compagnia verrebbero pagati nel ter- 
mine di cinque o di sette anni, e cioè quando la Compagnia stessa avrebbe 
già radoppiato il suo capitale, incassando anche gli importi dei lotti da 
parte dei coloni concessionari. 

In tale modo essa diverrebbe 1' organo diretto e potente della Madre 
patria nella doverosa protezione che questa deve aiie sue coionie all' estero. 



